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Norme di collaborazione 


(Per la consultazione integrale delle norme si rimanda al Regolamento, edizione 2017, pubblicato on-line) 


La Rivista Militare è il periodico dell’Eser- 
cito, a carattere tecnico-professionale. 

La collaborazione è aperta a tutti; gli autori 
sono responsabili dei contenuti dell’opera e 
che la stessa non sia stata pubblicata o con- 
temporaneamente inviata ad altre riviste per 
la pubblicazione. 

1 contenuti, in tutti i casi, rispecchiano le 
idee e le opinioni personali dell’autore stes- 
so e non impegnano in alcun modo la re- 
sponsabilità del periodico. 

Lo scopo delle presenti norme è quello di fa- 
cilitare gli autori nella presentazione dei pro- 
pri prodotti editoriali e nelle procedure di 
pubblicazione previste dal “Regolamento per 
l'acquisizione di prodotti editoriali pubblica- 
bili sulla Rivista Militare - EpizIONE 2017”. 


Tipologie dei prodotti editoriali: 


- articolo: lunghezza compresa tra 7 e 9 
cartelle editoriali! Testo in formato poc 
completo dei relativi riferimenti biblio- 
grafici e sitografici; 

- intervista: lunghezza compresa tra 5 e 6 
cartelle editoriali, compresa introduzione. 
Testo in formato Doc, indicazioni di luo- 
g0 e data di svolgimento, oltre all’even- 
tuale registrazione audio/video utilizzata 
per l'effettuazione della stessa (in italiano 
0 in lingua straniera); 

- notizia di evento (descrizione di un episo- 
dio d'interesse per la Forza Armata): lun- 
ghezza compresa tra 2 e 4 cartelle editoriali; 

- reportage/saggio: lunghezza compresa 
tra 12 e 16 cartelle editoriali. Testo in for- 
mato Doc completo dei relativi riferimen- 
ti bibliografici e sitografici; 

- recensione: lunghezza compresa tra l e 2 
cartelle editoriali e testo in formato poc; 

- vignetta: (unica o come composizione di 
più immagini) dovrà occupare minimo 2 
pagine di Rivista Militare; essere com- 
prensiva di /ettering; corredata da 2 car- 
telle editoriali esplicative del significato 
delle illustrazioni; in formato JPEG con ri- 
soluzione 300 dpi (reali) o superiori; di 
dimensione minima 10 x15 cm. 


Prodotti editoriali diversi da quelli sopra in- 
dicati saranno eventualmente presi in consi- 
derazione e valutati singolarmente con altre 
modalità e procedure. 


Norme redazionali e aspetti linguistici: 


Peri suddetti prodotti editoriali si dovrà 

osservare quanto segue: 

- esplicitare il significato degli acronimi ri 
portati; 


- inserire un glossario dei termini tecnici 
elo în lingua straniera se non esplicitati 
nel testo; 

- utilizzare le virgolette all’inizio e alla fine 


di citazioni, discorsi, interviste e, nel 
so si estrapolino parti di essi, è neces 
rio inserire, all’interno del testo, i punti 
di sospensione e le parentesi quadre; 

- limitare l’uso delle note a piè pagina; 

- evitare l'utilizzo di termini diversi dall’ita 
liano a meno di casi strettamente necessari 
(es: mancanza del corrispettivo termine in 
italiano) e, in tal caso, dovranno essere ri- 
portati in corsivo quelli di uso non comune; 

- indicare, con il seguente ordine, la biblio- 
grafia/sitografia consultata: cognome (per 
esteso con iniziale in maiuscolo), nome (so- 
lo iniziale in maiuscolo seguito dal punto) 
dell'autore, titolo dell’opera (tra virgolette), 
casa editrice, città, anno di pubblicazione. 

Inoltre si dovrà prestare attenzione a: 

- parole straniere: i termini che sono en- 
trati nell’uso corrente della lingua itali: 
na, mantengono la loro forma scritta ori- 
ginaria (es. bar, film, quiz, tram, ecc.). 
Per quanto riguarda i termini stranieri, 
terminanti in consonante e comunque non 
adattati, mantengono, al plurale, la forma 
del singolare: (es. il manager, i manager; 
il coffee break, i coffee break il leader, i 
leader; il croissant, i croissant; ecc.). 

- d (eufonica): si definisce eufonica la d 
delle forme ed (per e) e ad (pera) 
Nell'italiano scritto è consigliabile ricor- 
rere alle forme ed e ad solo quando la pa- 
rola successiva comincia con la stessa vo- 
cale. Fanno eccezione, perché ormai con- 
solidate dall’uso, sequenze fisse 
come tu / lui / lei ed io, ad esempio, ad 
eccezione, fino ad ora, dare ad intendere. 

- virgolette: possono essere alte (* “), basse 
o sergenti (« »), semplici o apici (* ‘). AL- 
te e basse si usano indiferentemente per 
circoscrivere un discorso diretto 0 per le 
citazioni. Possono anche essere usate per 
prendere le distanze dalle parole che si 
stanno usando (e nel parlato sì dice infatti 
«tra virgolette»). Possono essere sostitui- 
te spesso con il corsivo, che si usa per pa- 
role straniere o dialettali usate in un testo 
italiano e in citazioni brevi. Le virgolette 
semplici si adoperano più raramente so- 
prattutto per indicare il significato di una 
parola o di una frase. 

- parentesi: 

- tonde sì usano per gli incisi, in concorren- 
za con virgole e trattino lungo; 

- quadre si usano solitamente per segnala- 
re un inciso dentro un altro inciso com- 
posto con tonde. Le parentesi quadre fi- 
gurano inoltre in alcuni usi convenzi 
nali (alternandosi talvolta con le parentesi 
tonde) e in alcune formule per segnalare 
interventi operati a discrezione di chi cita 
il testo. Tra gli usi principali, «...) segnala 
untaglio o una mancanza del 
testo da cui si cita. 


- le immagini/video/audio da inviare a 
cura dell'autore (su richiesta della Re- 
dazione) dovranno avere le seguenti 
specifiche: formato JPEG e risoluzione 
minima 300 dpi (reali) dovranno essere 
svincolate da eventuali diritti d'autore e 
preventivamente autorizzate dai soggetti 
fotografati/ripresi. Nelle foto/video che 
ritraggono minori, i volti devono essere 
“oscurati”, fatto salvo quanto disposto 
nell'articolo 97 della Legge n. 633 del 
22 aprile 1941 

La Redazione, in sinergia con l’autore, sì 
riserva di dare al prodotto editoriale l’im- 
postazione e il taglio giornalistico ritenuti 
più opportuni al fine valorizzame il con- 
tenuto. Eventuali errori di carattere lessi- 
co-sintattico, 0 più in generale formali, 
saranno invece corretti, autonomamente, 
durante le fasi di lavorazione e revisione 
dei te: 
L’autore dovrà corredare il proprio prodotto 
editoriale con un abstract dello scritto in for- 
mato DOC (lunghezza 1800 battute — spazi 
inclusi) dal quale si evincano — chiaramente 
— scopo dell’opera, significato/messaggio che 
si vuole veicolare, sintesi dell'argomento 
trattato. 
Entro 180 gior dall’acquisizione a proto- 
collo del prodotto editoriale, il Centro Pub- 
blicistica dell'Esercito comunicherà l’even- 
tuale intendimento di pubblicare la propo- 
sta ricevuta. Trascorso tale periodo, e co- 
munque — in qualsiasi momento — al venir 
meno dell'interesse da parte dell’autore, de- 
cadranno gli obblighi derivanti dal procedi- 
mento in parola. 
Nulla sarà corrisposto all’autore del prodot- 
to editoriale che venga escluso 0 comunque 
valutato “non d'interesse” per Rivista Mili- 
tare, né a titolo di risarcimento né di inden- 
nizzo o rimborso per le spese eventualmen- 
te sostenute per la partecipazione alla pre- 
sente procedura. 
L’Amministrazione ad avvenuta pubblica 
zione dei prodotti editoriali, accertata la 
completezza e correttezza della documen- 
tazione richiesta, corrisponderà il com- 
penso per la cessione al diritto alla pub- 
blicazione secondo quanto previsto dalla 
tabella dei compensi allegata al Regola- 
mento. 

In caso di prodotto editoriale realizzato da 

più autori, sarà corrisposto il compenso 

unitario previsto, suddiviso nella misura in- 
dicata e sottoscritta dagli stessi. 


Nora 1 — Per cartella editoriale si inten- 
de una pagina di 1.800 battute (spazi 
inclusi), suddivisa in 30 righe da 60 
battute con le seguenti impostazioni 
indicative: tipo carattere Times New 
Romans: corpo carattere 12; allinea- 
mento giustificato; interlinea esatta a 
12 punti; margini superiore a 3; inferio- 
re a 3; destro a 5; sinistro a 5. 
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te e basse si usano indiferentemente per 
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Nel ringraziare il mio predecessore, Colonnello 
Felice De Leo, per le parole che ha voluto dedi- 
carmi nel numero 5/2016, ho voluto innanzitutto 
dare un volto alle persone del Centro Pubblicisti- 
ca dell'Esercito, i cui nomi - che spesso leggiamo 
distrattamente - sono riportati nella cosiddetta 
“gerenza” (guardando questa pagina, la colonna di sinistra). Con 
loro ho iniziato questo mio percorso, che fin da subito si è carat- 
terizzato per gli stimoli innovativi. Uno di questi riguarda i prodotti 
editoriali, il “Regolamento 2017”: strumento utile per agevolare e 
indirizzare gli autori nella presentazione delle proposte. Nella pa- 
gina a fianco, in particolare, sono stati evidenziati gli aspetti pii 
importanti, soprattutto al fine di accelerare i tempi della valutazio- 
ne e della successiva pubblicazione. Indicazioni che non potran- 
no comunque fare a meno dell'originale riflessione e del contribu- 
to di pensiero di uomini di cultura e appassionati, anche esterni 
all’organizzazione militare, che vorranno offrire la loro opera per 
soddisfare le esigenze di diffusione del sapere moderno e di ri- 
qualificazione professionale (http://www.difesa.it/Content/Pubbli- 
cistica/Pagine/Attivitaeruolo.aspx). 


Buona lettura! 


Colounello Domenico Roma 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA INAUGURA 


LA CAMPANA DEL DOVERE 


PALAZZO ESERCITO, 29 NOVEMBRE 2016 


Il 29 novembre 2016, il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha visitato lo Stato Maggiore dell'Esercito, dove 
è stato accolto dal Ministro della Difesa, Senatrice Roberta Pinotti, dal Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale 
Claudio Graziano, e dal Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Generale di Corpo d'Armata Danilo Errico. 

Nel Cortile d'Onore sono stati schierati per la resa degli onori la Bandiera di Guerra dell'Esercito Italiano, la 
Banda dell'Esercito e un Picchetto d'Onore della Brigata “Granatieri di Sardegna”. Dopo la deposizione di un 
cuscino di fiori al Monumento ai Caduti, situato nel Sacrario del Palazzo, il Presidente della Repubblica ha inau- 
gurato la “Campana del Dovere”, simbolo antico e profondo la cui origine si ricollega alla chiamata giornaliera 
all'inizio delle attività degli Istituti di formazione militare, monito, quindi, di quel giuramento di fedeltà che con- 
traddistingue il percorso di chi impegna tutta una vita al servizio del Paese e delle Forze Armate. 

Il Presidente Mattarella ha successivamente visitato la Sala della Memoria che, voluta dal Generale Errico, ha lo scopo 
di dedicare un luogo all’interno di Palazzo Esercito alla commemorazione dei Caduti dell'Esercito in tutte le missioni in- 
ternazionali, mantenerne vivo il ricordo e conservare la preziosa eredità lasciata alla Forza Armata e al Paese. 

Infine, il Presidente Mattarella ha incontrato, nella Biblioteca Militare Centrale dello Stato Maggiore dell'Eserci- 
to, una rappresentanza dello Stato Maggiore, al- 
la quale ha rivolto un saluto, ringraziando ideal- 
mente tutto il personale dell'Esercito per l'impe- 
gno profuso fuori dai confini nazionali e in Italia, 
in particolare con l'Operazione “Strade Sicure ” 
e con il supporto fornito alla popolazione colpita 
dal recente terremoto, confermando da 155 an- 
ni, nel solco di una tradizione secolare, il senso 
del dovere e l'eccellenza professionale dei mili- 
tari dell'Esercito. Concludendo, ha poi racco- 
mandato a tutti i presenti di essere orgogliosi di 
far parte dell'Esercito, come gli stessi italiani so- 
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no orgogliosi di tutti i militari di questa gloriosa Istituzione. 
Il Generale Errico ha ringraziato il Presidente della Repubblica per l'oppor- 
tunità concessa, sottolineando che “l'inaugurazione della Campana del 
Dovere, presso il Sacrario di questo Palazzo, aiuta a trasmettere e corro- 
borare nel nostro personale gli aspetti di quella dimensione etico-morale 
che deve sempre caratterizzare la vita professionale di chi, vestendo l’uni- 
forme, ha scelto di consacrare tutte le proprie energie e capacità al servi- 
zio dello Stato e della collettività, fino a sacrificare il bene più prezioso, la 
vita”. Nel prospettare tutti gli im- 
pegni dell'Esercito all'estero co- 
me in Italia, il Generale Errico 
ha, infine, evidenziato “/'alto 
profilo di efficienza e prontezza 
operativa raggiunto dai nostri 
ragazzi e ragazze”. 
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5NON SONO - s 
si ‘PASSATO INVANO. 


ì * 12 novembre 2016 : 
L’Esercito onora i suoi Caduti ez 


“Coloro che ci hanno Sasciati non sono deghi assenti, 
softo degli invisitili: 

tengono i Soro occhi pieni dî E gloria 

Fissi nei nostri pieni di Sacrime” 


dar Son. 


In occasione della Giornata del Ricordo dei Caduti militari e civili nelle missioni internazionali per la pace, il Ca- 
po di Stato Maggiore dell'Esercito ha incontrato i familiari di tutti i militari che hanno sacrificato la vita dal se- 
condo depoguerra ad oggi. Ad essi è stata dedicata la “Sala della Memoria”, situata all'interno di Palazzo Eser- 
cito. Un uditorio gremito in silenziosa attesa. Seduti, nella Biblioteca Militare Centrale, i familiari dei Caduti 
dell'Esercito Italiano. Ciascuno conpsce il nome del figlio dell'altro. Nell'attesa, si supportano a vicenda come 
amici di vecchia datà. C'è qualcosa di inspiegabile che unisce le persone nella condivisione di un evento scon- 
volgente. Qualcosa che rende “famiglia nella famiglia”, che fa andare avanti nonostante il dolore, fieri nel ricor- 
do di chi oggi è una stella del firmamento; di chi, con il suo esempio, ha saputo infondere, ai successori, l'entu- 

. siasmo e l’amore per l'uniforme. Gerardo, Giuseppe, Antonio, Massimo e, poi, Massimiliano, Daniele, Silvio, 
Alessandro, Pietro.... Proiettati sullo schermo, immerso nel buio di, una notte stellata; i volti appaiono uno dopo 
l’altro come jn un ineludibile appello alla memoria. Una voce narrante racconta le loro storie mentre negli occhi 
degli astanti si imprime il sorriso di giovani poco più che ventenni. Un sorriso colmo‘di speranza che ancora 0g- 
gi sembra voler assicurare chi si ferma a contemplarlo: “Io non sonò passato invano”. 


DEE, UR 3 - 
Il Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale | x 
|a Claudio Graziano, alla presenza del Capo di Sta- | 
{to Maggiore dell'Esercito, Generale di Corpo d'Ar-|1_ 


mata Danilo Errico, inaugura la Sala della Memo- È 


' mu. - 
Loro sono i nostri giovani Caduti, non solo per l’Ita- 

. lia, ma per la pace del mondo intero. Poi, all'im- 
provviso, il tocco delicato di un familiare, sulla foto 
del proprio congiunto, attiva il touchscreen della 
consolle multimediale: un fascio luminoso parte 
da terra e termina al centro di un soffitto a volta, 
rischiarato da punti luminosi a simboleggiare un 

. cielo notturno, stellato, mentre inizia la narrazione 

*. monografica di “quel ragazzo” che ha onorato il 
suo Paese fino al sacrificio più alto. Così, lo stupore 
lascia spazio al coinvolgimento. Gli occhi si riem- 
piono di commozione quando il ricordo, così vivo e 
potente, riempie lo spazio circostante facendo rivi- 

»» vere il vigore degli anni e caricando di empatia 
anche il gruppo scultoreo di Biagio Poidimani, 
posto innanzi all'ingresso della sala: “Il partente”. 
L'opera, in bronzo, raffigura un padre, in uniforme, 
nell'atto di sollevare da terra il proprio figlioletto per 
] baciarlo prima di andare al fronte. Da padre a figlio 

e da figlio a padre, con un unico grande messag- 
gio: “La muerte no es el final”. La morte, dunque, 
non è la fine, recita una canzone spagnola da cui , 
il Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale » 
Claudio Graziano, ha preso spunto per ringraziare 
le famiglie dei Caduti accorse a condividere un & 
momento così importante per tutta la Forza Ar- 
mata. Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Ge- 
nerale di Corpo d'Armata Danilo Errico, ha 
" fortemente voluto un luogo dove poter commemo- 
** rare il personale caduto durante tutte le missioni 

di pace. Un memoriale realizzato nel cuore di Pa- 

lazzo Esercito, in prossimità dell'Ufficio del Capo e 

del Sottocapo di Stato Maggiore, lambito dalla sto- 

rica Biblioteca, custode del sapere di tutte le epo- 
che. Uno spazio centrale che, nelle parole del 

. Generale Errico ‘(...) fungerà da faro e punto di ri- 

* +, ferimento anche per quelli che, magari indaffarati 

e frettolosi, ogni giorno attraversano questo corri- 

doio, offrendo loro la possibilità di fermarsi a riflet- 

tere, rinnovando i propri stimoli e cercando sempre 
più profonde motivazioni professionali. (...) 

Un tributo — che reputo doveroso — affinché i volti 

dei vostri cari possano restare scolpiti nei nostri 

cuori e nelle nostre menti. (...)". Un “(...) debito di 

gratitudine che la Nazione ha maturato nei con- 

fronti di chi ha concorso concretamente a costruire 
un futuro di pace e prosperità nel mondo (...)”. Un 
debito che si vuole onorare attraverso un tempio 
realizzato grazie all’Architetto Carlo Maria Sadich 

, e al Maestro d'Arte Roberto Pietrosanti. Il genio 

; creativo ha immaginato una sala dal sapore mu- + 

seale che, grazie all’ausilio della tecnologia, in un 

gioco di luci, musica e immagini, consente di illu- 

‘strare le vicende personali e professionali di tutti i 

nostri fratelli Caduti, dal secondo dopoguerra ad | * 

oggi, nelle operazioni a salvaguardia della pace, |. 

sostenute dal nostro Paese in ogni angolo del | 
mondo. Il Generale Errico, nel suo discorso, ha ri- 

badito il potere del ricordo citando la frase di 

Sant'Agostino che accoglie, solennemente, il visi- 

tatore nella Sala della Memoria: “Coloro che ci 

lasciati non sono degli assenti, sono degli 
invisibili: tengono i loro occhi pieni di gloria fissi nei 

‘nostri pieni di lacrime”. 
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I Gararela Morsdsuoaanisefeie anorule È Bogini 


Il 3 novembre scorso, alla presenza di numerose autorità militari e Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Generale 
civili all’interno del cortile d'onore di Palazzo Esercito, si è svolta la di Corpo d'Armata Danilo Errico, rivolgendosi al 
cerimonia di commiato del Generale di Corpo d'Armata Giovan Bat- Generale Borrini, ha sottolineato che */...] è gra- 
tista Borrini, Sottocapo di Stato Maggiore dell'Esercito, che ha la- zie alla tua incondizionata dedizione e spirito di 
sciato, dopo oltre 43 anni, il servizio attivo ed è stato collocato in. servizio se l'Esercito ha intrapreso con determi- 
ausiliaria. Gli subentra il Generale di Corpo d'Armata Claudio Mora, nazione, soprattutto nell'ultimo periodo, il cam- 
già Capo del Dipartimento Impiego del Personale dell'Esercito. mino del rinnovamento e della trasformazione”. 
“Nell’animo e nella mente si addensano i ricordi di una vita trascorsa al 
servizio della Patria — ha esordito il Generale Borrini — [...] La presenza 
dello stendardo dei Cavalleggeri Guide, del quale ebbi l'onore di esse- 
re custode e di fronte al quale mi inchino, mi riporta alla mente le innu- 
merevoli giornate trascorse in attività addestrativa e operativa, dove il 
contatto umano nell'affrontare insieme i pericoli cementa lo spirito di 
corpo e la capacità di fare squadra, che sono elementi fondanti del no- 
‘stro servizio L'Esercito è la nostra seconda famiglia, la grande fa- 
miglia in cui mi sono sempre riconosciuto e dalla quale ho avuto tanto 
in termini di soddisfazioni umane e professionali. A fronte di pochi im- 
meritevoli, ho incontrato uomini e donne meravigliosi che onorano l'Ita- 
lia” [...] e verso i quali noi Comandanti dobbiamo adoperarci affinché 
possano operare in un ambiente sano che li sostenga, dando loro la 
forza che serve a superare le difficoltà”. 

Il Generale Borrini, nella sua lunga carriera militare, ha ricoperto nu- 
merosi incarichi di comando e di staff sia in ambito nazionale, sia in 
operazioni Fuori Area. In particolare può vantare una pluriennale e 
rara esperienza nell'articolato settore giuridico-amministrativo e finan- 
ziario, maturata in incarichi di prestigio presso lo Stato Maggiore 
dell'Esercito e presso lo Stato Maggiore della Difesa, oltre a quelli di 
Vice Comandante e Comandante di Contingente nell'Operazione 
“Antica Babilonia” in Iraq. L'Alto Ufficiale ha peraltro ribadito, nel suo 
discorso, l'importanza che valori quali ‘{...] la forza della coesione, 
della conoscenza, della correttezza, della lealtà, della trasparenza, 
della dedizione al servizio, della fedeltà alla nostra Italia” siano patri- 
monio di ciascun militare, affermando che ‘/...] l'Esercito è una gran- 
de Istituzione, seria, flessibile nell'impiego, operosa, pienamente con- 
sapevole dell'importanza del servizio affidato, qualità delle quali non 
sempre ci vengono dati i giusti riconoscimenti. Ma questo non ci deve 
scoraggiare, stringetevi sempre intorno ai vostri Comandanti, condivi- 
detene gli obiettivi e portateli avanti con determinazione, ognuno per 
la sua parte, ma sempre insieme, in modo che l'Esercito abbia sem- 
pre una sola voce. [...] Vi dico solo grazie: mi mancherete”. 
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LA CCADEMICO 
L'ESERGITO ® 


R25mnovembre; 
lalcermonia.drapertura dell'Anno Accader jfae 
Jef oli bilivil de eelticiziona llefelio 


A Torino, nellaistorica cornice del Palazzo dell'Arsenale, sede del Comando per la Formazione e Scuola di Appli- 
cazione dell'Esercito, alla presenza del Presidente.del Consiglio, Matteo Renzi, del Ministro della Difesa, Roberta 
Pinotti, del Capo diStato Maggiore dellaDifesa, Generale Claudio Graziano,.del' Capo di»Stato Maggiore del- 
l'Esercito, Generale di Corpo d'Armata Danilo Errico, e di numerose altre autorità militari e civili, si è tenuta la.ceri- 
monia di;inaugurazione dell'Anno Accademico-Scolastico 2016-2017. 

Il Presidente Renzi, rivolgendosi agli Ufficiali e agli Allievi di tutti gli Istituti e Scuole di Formazione dell'Esercito, ha 
espresso parole di profondo apprezzamento pet'il lavoro svolto dalla Forza Armata per l'intervento a supporto del- 
le popolazioni colpite dalle ultime calamità’ naturali\ehe hanno ferito il Paese, sottolineando che la memoria del- 
l'Italia chiede di puntare al meglio e di investire nella qualità attraverso la formazione. 

Nel corso della cerimonia sono stati premiati gli Ufficiali e gli Allievi frequentatori primi classificati per merito com- 
plessivo, al termine del 1° anno di corso. 

Il Generale di Corpo d'Armata Danilo Errico, rivolgendosi agli Allievi presenti in aula e a quelli degli altri Istituti e 
Scuole di Formazione, collegati in videoconferenza, ha ricordato che ‘/...] il sistema educativo militare deve pre- 
pararvi a nuove e più alte responsabilità, perché, oltre a guidare i vostri uomini e le vostre donne in delicate ope- 
fazioni, a voi — in prima persona="Sarà chiesto»di operare efficacemente al fianco delle forze di sicurezza di 
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Paesi “fragili”, per supportare le 
loro istituzioni lungo il difficile per- 
corso che porta alla stabilità politi- 
ca e sociale nei contesti più dispa- 
ratî; în territorio nazionale, concor- 
rere con le Forze dell'Ordine alla 
salvaguardia delle.libere Istituzio- 
nî; prestare soccorso e aiuto con- 
creto, materiale e.umano, alle co- 
munità colpite da calamità naturali 
‘ed eventi disastrosi in cui la dispe- 
razione per la perdita di quello che 
‘sì possedeva spesso impedisce di 
guardare»con fiducia al domani...” 
= A conclusione del suo intervento, 
il Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito ha-dichiarato Ufficial- 
mente apetto l’Anno Accademico. 
I solenni rintocchi della Campana 
del Dovere hanno, infine, suggellato 
l'emozionante momento, richiaman- 
do tutti i frequentatori alla responsa», 
bilità e all'impegno assunto nei coi 
fronti dell'Istituzione a perenne 
‘cordo di tutti coloro che, nel rispetto. 
del giuramento prestato e del dove- 
frevassunto, hanno sacrificato la(pro- 
pria vita per il bene della Patria. 
Onore, lealtà, coraggio, senso del 
dovere, fedeltà alle Istituzioni, que-. 
sti i valori del soldato che gli Istituti 
di Formazione dell'Esercito hanno il 
compito. di insegnare, accrescere e 
consolidare. 
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TENUTA 


Lt. n r ci e ì 
E PUGLIA | O 
? H\WeEAREIN (*) REGIONE 


| OPERAZIONE 
ADESICUREZ 
noicisiamosempre 


Ex ‘di Gaetano Lunardo! 


alla immediata perquisizione sul po- 
sto di persone e mezzi di trasporto 
a norma dell'art. 4 della Legge n. 
152/1975, fino all'arresto in caso di 
flagranza di reato. 

Allo scopo di assolvere la missione 
assegnata, la Brigata “Granatieri di 
Sardegna” ha sostenuto il peso mag- 
giore in termini di contributo di perso- 
nale al Raggruppamento “Lazio, Um- 
bria, Abruzzo” e, nel momento di 
massimo sforzo (con il Raggruppa- 
mento costituito da circa 2.500 uni- 
tà), ha messo in campo circa 1.000 
unità tra granatieri e lancieri, inclusa 
un'aliquota di circa 150 unità dedica- 
ta permanentemente alle funzioni di 
Comando e Controllo e Supporto Lo- 
gistico di Aderenza in favore di tutte 
le unità partecipanti all'Operazione. A 
completamento del dispositivo, il 
Raggruppamento ha ricevuto in con- 
‘corso con continuità circa 1.500 mili- 
tari, in termini di unità omogenee a li- 
vello di complesso minore e/o ploto- 
ne, provenienti da tutte le Armi e le 
Specialità dell'Esercito (bersaglieri, 
alpini, paracadutisti, cavalieri, lagu- 
nari, artiglieri, genieri e trasmettitori). 

Uno sforzo corale della Forza Arma- 
ta che ha consentito di schierare sul 
terreno, con gradualità, ma in tempi 
ridottissimi, un contingente militare 
costituito dalle 2.000 alle 2.500 uni- 
tà, alloggiato in 20 distinte caserme 
elo strutture civili, con armamento, 
‘equipaggiamento e mezzi idonei per 
‘assicurare con costanza, rapidità ed 
efficacia il contemporaneo presidio 
di circa 200 obiettivi sensibili nella 
sola città di Roma. 


IL PERSONALE 


Il personale rappresenta il fattore 
chiave per il successo dell'Operazio- 
ne “Strade Sicure”. | Comandanti a 
ciascun livello, in particolare i Co- 
mandanti di plotone, esercitano un 
ruolo fondamentale per l'assolvimen- 
to della missione, occupandosi gior- 
no per giorno delle capacità profes- 
sionali, del livello di attenzione e del- 
la postura operativa dei militari della 
propria unità. Particolare attenzione 
viene posta nella verifica dello stato 
di approntamento conseguito prima 
dell'impiego operativo, nel manteni- 
mento del livello di addestramento, 
nella selezione e nella composizione 
delle mute e delle pattuglie destinate 
ai servizi di vigilanza fissa e/o dina- 
mica. L'impiego dei militari in attività 
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operativa viene curato nel dettaglio, valutando adeguatamente, caso per ca- 
so, il profilo professionale dei singoli, le caratteristiche del servizio da svolge- 
re, le circostanze ambientali (la dislocazione fisica) e temporali (l'arco diurno 
o nottumo) che configurano lo scenario di svolgimento dell'attività. 

L'incarico di Capo Servizio/Capo Pattuglia viene svolto prevalentemente da 
Graduati, vero e proprio asse portante di tutto il dispositivo e, in alcuni casi, 
anche dai Volontari in Ferma Prefissata quadriennale (VFP4), sempre che 
siano in possesso di un idoneo profilo d'impiego, pregressa esperienza di 
servizio in operazioni e adeguato bagaglio di conoscenze professionali. | Ca- 
po Servizio/Capo Pattuglia (Sergenti, Graduati e/o VFP4 sono i principali ar- 
tefici del risultato operativo conseguito nell’Operazione “Strade Sicure”. Sono 
prioritariamente loro che garantiscono il regolare e corretto svolgimento dei 
compiti ricevuti e che assicurano la puntuale esecuzione del piano. 

Ed è proprio sul terreno, nel nostro caso in strada, che si concentra la co- 
stante e meticolosa opera di controllo di tutta la linea di Comando del Rag- 
gruppamento, la cosiddetta aliquota C2 (Comando e Controllo). | Comandan- 
ti spesso si affiancano ai militari subordinati nello svolgimento del servizio, 
‘suggeriscono eventuali correttivi e “orientano” costantemente il personale al 
giusto operato. 

Per evitare lo svolgimento di mera attività di routine ovvero comportamenti ri- 
petitivi che possano incidere negativamente sul livello di attenzione nel- 
l'espletamento del servizio, di massima la durata del mandato delle unità im- 
pegnate nell’ambito dell'Operazione “Strade Sicure” è calibrata su cicli trime- 
strali d'impiego con tumi di servizio in vigilanza, sulla strada, regolati secon- 
do modalità analoghe a quelle delle Forze di Polizia. 


L’APPRONTAMENTO 


Per poter svolgere l'Operazione “Strade Sicure" ogni militare deve superare un 
intenso ciclo di addestramento teorico-pratico che contempla innanzitutto piena 
e certificata conoscenza di tutti gli aspetti giuridici correlati alla qualifica di 
‘agente di pubblica sicurezza e di tutte le implicazioni ad essa connesse, com- 


preso l'uso commisurato della forza, 
l'approccio con i cittadini e i rapporti 
con gli organi d'informazione. In se- 
condo luogo, tutti i militari svolgono 
un vasto programma di attività prati- 
che che prevede un ciclo di lezioni di 
tiro a fuoco, in poligono, con l'arma in 
dotazione lunga (fucile-mitragliatore) 
‘e corta (pistola), simulando contesti 
‘operativi di svolgimento del servizio 
diversificati, da posizione statica e in 
movimento. Inoltre, tutti svolgono un 
corso di “Metodo di Combattimento 
Militare” (M.C.M.) per acquisire tecni- 
che e capacità di reazione ad even- 
tuali aggressioni attraverso l'uso mini- 
mo della forza. 

Vi è poi uno corso pratico mirato ad 
‘acquisire la capacità di utilizzo dello 
sfollagente e uno finalizzato ad ap- 
‘profondire le modalità tecnico-tatti- 
che di svolgimento del servizio in 
‘ambiente urbano compartimentato, 
densamente abitato, anche in un 
contesto operativo ostile, come nel 
‘caso di un attacco terroristico. Uno 
spazio importante è infine riservato 
‘al consolidamento delle modalità di 


primo soccorso e autosoccorso e alle procedure di comunicazione radio con 
le sale operative della Questura, del Comando Provinciale dei Carabinieri e 
del Raggruppamento. L'approntamento si conclude con una simulazione 
dell'attività e con l'illustrazione dettagliata delle consegne, che includono an- 
che indicazioni sulle modalità pratiche di svolgimento del servizio. 

Una Volta impiegati, i militari seguono delle periodiche sessioni di aggiorna 
mento addestrativo che prevedono, compatibilmente con gli impegni di carat- 
tere operativo, la ripetizione delle lezioni di tiro a fuoco con l'armamento in do- 
tazione, il consolidamento delle tecniche di M.C.M. e l'utilizzo del Fire Arms 
Training System (FATS), un simulatore per l'impiego delle armi in dotazione in 
situazioni “limite” (ad es. sotto attacco portato con armi da parte di terroristi) 
‘elaborate al computer con apposito programma. 

Infine, particolare attenzione viene dedicata anche all'assetto formale, nella 
piena consapevolezza che l'impeccabilità del medesimo è direttamente cor- 
relata ai concetti di efficienza, efficacia e capacità di svolgere il proprio compi- 
to. Approccio al servizio che, per via della capillare presenza sul territorio, è 
fondamentale ai fini della percezione della sicurezza da parte dei cittadini e ri- 
‘sulta preziosissimo ai fini della deterrenza. 

Difatti, con l'avvio del Giubileo straordinario della Misericordia, i principali 
organi d'informazione nazionali hanno sempre più frequentemente ricer- 
cato e rilasciato immagini di militari in servizio presso obiettivi e siti sensi- 
bili. | cittadini stessi si sono sempre più interessati all'operato del persona- 
le della Forza Armata impegnato nell’Operazione “Strade Sicure”, configu- 
rando una ragione in più per continuare a svolgere in ogni circostanza il 
proprio compito senza alcuna sbavatura e con la costante consapevolez- 
za di dover operare sempre “sotto i riflettori", poiché anche un'azione bre- 
Ve e contenuta nelle modalità esecutive, se non effettuata nel modo 
espressamente richiesto dalle norme dettate dal buon senso e dalle di- 
sposizioni vigenti, può rivelarsi estre- 
mamente negativa per la credibilità e 
l'immagine della Forza Armata e di 
tutte le Istituzioni in generale. 


LO SCENARIO OPERATIVO 


Ai fini dell'assolvimento dei compiti ri- 
cevuti, per i militari impegnati nell'Ope- 
razione “Strade Sicure” la minaccia è 
rappresentata da qualsiasi individuo o 
gruppi di individui che si rendono re- 
‘sponsabili di azioni delittuose persegui- 
bili dall'ordinamento giuridico nazionale 
compiendo, ad esempio, attentati, omi- 
cidi, lesioni personali, maltrattamenti, 
furti, rapine, traffico di sostanze stupe- 
facenti, disturbo della quiete pubblica, 
danni e molestie. 

In particolare, dato il contesto di riferi- 
mento e i recenti attacchi terroristici 
che hanno avuto luogo in Paesi stra- 
nieri, a Parigi, Nizza, Bruxelles, Mona- 
co di Baviera, Ansbach e Berlino, l’at- 
tenzione dei militari in servizio sulla 
strada viene rivolta principalmente nei 
confronti delle persone sospette o che 
‘assumono un atteggiamento equivo- 
co. In caso di ragionevole dubbio, il 
personale di vigilanza procede al- 
l’identificazione, informando con im- 
mediatezza le Forze dell'Ordine e sal- 
vaguardando, comunque, la la sicu- 
rezza propria, altrui e quella degli 
obiettivi vigilati. 


Rivista Militare 


LA SALA OPERATIVA 


A gestire e coordinare l’opera- 
zione 24 ore su 24 è la sala 
operativa del Raggruppamen- 
to, con il personale del Co- 
mando della Brigata “Granatie- 
ri di Sardegna” che costituisce 
il framework sul quale si inne- 
stano i rinforzi forniti dalle uni- 
tà, ricevuti in concorso per la 
specifica esigenza. La sala 
operativa, il vero cuore pulsan- 
te del dispositivo, monitora le 
attività in corso, sovrintende 
alla gestione diretta degli 
eventi e delle emergenze, tie- 
ne costantemente informato il 
Comandante di Raggruppa- 
mento sulla situazione in atto, 
disciplina le turnazioni sugli 
obiettivi e si interfaccia in tem- 
po reale con le sale operative 
della Questura, del Comando 
Provinciale dei Carabinieri competenti per territorio, del Comando delle 
Forze Operative del Sud e dello Stato Maggiore dell'Esercito. 

In tale contesto, al fine di agevolare l'attività di coordinamento e di con- 
trollo, sono permanentemente attivi specifici collegamenti sia con le sale 
operative sopra menzionate (a mezzo telefono, radio, video-teleconferen- 
za dedicata), sia con il personale in servizio di vigilanza sulla strada (at- 
traverso maglia radio, rete telefonica e, ove necessario, collegamenti per 
la realizzazione di video riprese in diretta, per gli eventi particolarmente 
significativi). Vi è anche un collegamento via radio con la Questura di Ro- 
ma, costantemente “aperto”, grazie al quale, soprattutto in caso di neces- 
sità, la sala operativa del Raggruppamento condivide in tempo reale le 
informazioni e gli aggiornamenti correlati a situazioni ed eventi in atto o 
che hanno diretto impatto sulla sicurezza. 

Le procedure che disciplinano il regolare funzionamento della sala operati- 
va, in piena sinergia e integrazione con le altre sale operative delle Forze di 
Polizia, vengono regolarmente testate nel corso di specifiche attività adde- 
strative, svolte congiuntamente con l'Autorità Provinciale di pubblica sicu- 
rezza (Prefetto). 


I RISULTATI 


In una recente intervista Monsignor Rino Fisichella, Presidente del Ponti- 
ficio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, ha di- 
chiarato che, nel corso dell'Anno Santo, sono stati oltre 20 milioni i pelle- 
grini giunti a Roma. Il dato acquisisce ulteriore valenza se viene messo a 
sistema con il bilancio tracciato a fine Giubileo dal Ministro dell'Interno, 
sulla base del quale, nel periodo in esame, grazie a una maggiore attività 
di controllo sul territorio, nonostante il risultato positivo delle presenze 
censite nella capitale e, in particolare, presso i principali luoghi di culto, a 
Roma si è registrata una tendenziale diminuzione dei reati complessivi di 
circa il 17%. 

A Roma, l'Esercito è stato uno dei principali attori per la sicurezza. Il con- 
tingente di militari messo a disposizione dalla Forza Armata si è integrato 
perfettamente nel dispositivo di sicurezza delle Forze dell'Ordine. C'è 
stata una speciale sinergia fra i vari attori “in gioco” e una effettiva intero- 
perabilità “sul terreno". Il riferimento è alle relazioni di servizio con la Pre- 
fettura di Roma, la Questura e i Comandi Provinciali dei Carabinieri, della 
Guardia di Finanza e dei Vigili del Fuoco. 

Tutti in campo con lo stesso spirito e per lo stesso obiettivo, pronti a fare il 
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possibile e anche qualcosa in più. 
Forse, la vera chiave per il succes- 
so finale è proprio nelle favorevoli e 
positive relazioni prima di tutto uma- 
ne e poi professionali, conseguite 
attraverso i rapporti di servizio con i 
diversi interlocutori istituzionali, cia- 
scuno per il settore e con le funzioni 
di propria competenza. Vi è spicca- 
ta cooperazione e immediata condi- 
Visione delle situazioni critiche, si in- 
dividuano le soluzioni più idonee, si 
traccia la linea d'azione e si forma- 
lizzano gli atti successivi. È l’ap- 
proccio perseguito a ogni livello 
nell’ambito del Comando del Rag- 
gruppamento ai fini dell’assolvimen- 
to della missione ricevuta per l'Ope- 
razione “Strade Sicure”. 

| risultati raggiunti sono stati con- 
seguiti grazie alla efficace coordi- 
nazione con la Polizia della Que- 
stura di Roma e con i Carabinieri 
del Comando Provinciale della ca- 
pitale. Si è ormai instaurato e con- 
solidato un clima di rispetto e di fi- 
ducia reciproca, testimoniato nel 
concreto dai riscontri dei militari 
dell'Esercito che operano sulla 
strada. Un modello che sta conti- 
nuando a funzionare con grande 
efficacia e che sta avendo effetti 
molto positivi anche sulla percezio- 
ne di sicurezza da parte dei cittadi- 
ni e quindi sulla qualità della vita 
condotta quotidianamente dagli 
‘abitanti di questa meravigliosa cit- 
tà, in un contesto particolarmente 
delicato. 

Nel dettaglio, dall'apertura della Por- 
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LE ATTIVITÀ 


Alcuni cittadini si chiedono, legittimamente: “Quali compiti svolgono i militari impiegati per le strade delle maggiori città italia- 
ne?”: “Quale contributo effettivo rendono alla popolazione, in termini di sicurezza?”; “Quali attività possono svolgere concreta- 
mente?”; “Il ricorso ai militari è davvero opportuno?”. 

Ebbene, non sta ai militari rispondere a queste domande, ad essi è richiesto esclusivamente di assolvere al meglio ai propri 
compiti alla missione ricevuta. Ai militari è richiesto quello che, in gergo, è definito il cosiddetto “output” operativo. A tutti gli 
altri la possibilità di giudicare. Pertanto, di seguito, sono descritti solo alcuni dei più eclatanti tra i numerosissimi episodi acca- 
duti a Roma, per le strade della città, nel corso dell'Operazione “Strade Sicure”, dall'inizio del Giubileo della Misericordia (16 
novembre 2015), semplicemente per fomire al lettore possibili spunti di riflessione ed elementi di informazione utili per “deli- 
neare” un giudizio o “formarsi” un'idea più concreta sull'operato dell'Esercito per l'Operazione in parola. 


12 dicembre 2015, ore 02:30 circa, Santa Maria Maggiore, due tunisini già colpiti da provvedimento di espulsione, in proba- 
bile stato di alterazione psico-fisica, al grido di “Allah Akbar' si scagliano contro i bersaglieri del 7° Reggimento che pattuglia- 
no il perimetro della Basilica. Nonostante il tentativo di sottrarsi all'arresto e di far intervenire in loro aiuto altri extracomunitari, 
i malintenzionati vengono prontamente bloccati dai militari e assicurati alle Forze di Polizia che, nel frattempo, sono intervenu- 
te sul posto con più volanti. Per i due tunisini scatta l'arresto con le accuse di resistenza e minacce a pubblico ufficiale, istiga- 
zione a delinquere con finalità di terrorismo, più un nuovo decreto di espulsione (rimpatrio). 


24 dicembre 2015, è Natale, a Roma la temperatura minima è di 3 gradi centigradi, con |'88% del tasso di umidità, i militari 
dell'Esercito ci sono sempre! Sono tutti lì a presidiare gli obiettivi sensibili a loro assegnati. È trascorsa da poco la mezzanotte, 
il freddo e l'umidità ‘mordono”. In via Barberini, presso il palazzo ove è sita l'agenzia di una nota compagnia aerea straniera, la 
famiglia del portiere dello stabile è riunita intorno ai militari del 41° Reggimento “Cordenons" per ringraziarli e augurare loro 
“Buon Natale”. Arriva il Comandante del Raggruppamento. Dopo l'iniziale, comprensiva diffidenza, solo compiacimenti e vivissi- 
mi apprezzamenti per l'operato dei nostri ragazzi e delle nostre ragazze. La scena si ripete in via Bissolati e in via XX Settem- 
bre con i granatieri. A Santa Maria Maggiore sembra mezzogiorno, il risultato non cambia con i bersaglieri del 7° Reggimento. 
Ora è l'una e trenta, la piazza del Colosseo è deserta, ma sotto l'arco di Costantino c'è il VTLM “Lince” con i genieri dell'11° 
Reggimento; il Capo Servizio, graduato, è una ragazza avvolta nello scaldacollo in pile. Il Comandante del Raggruppamento le 
chiede se ha freddo e se ha “paura”. La risposta: “freddo un po’, paura assolutamente no”. Poi sono quasi le due, siamo presso 
la Basilica di San Paolo fuori le mura, ci sono ancora i genieri, intorno a loro alcuni fedeli, tra i quali numerosi anziani in uscita 
dalla Basilica. La scena è sempre la stessa, apprezzamenti e consenso generale. Il Natale è trascorso sereno! 


19 gennaio 2016, ore 14:00 circa, Stazione della Metropolitana “Cipro”, nel corso dell'identificazione di un extracomunitario 
dal comportamento sospetto e poco collaborativo, i bersaglieri del 6° Reggimento devono far fronte a un'aggressione fisica da 
parte di tre ulteriori stranieri, intervenuti per “sostenere” l'amico dal comportamento sospetto e impedire lo svolgimento dei con- 
trolli in atto. Ne nasce una severa colluttazione fisica durante la quale i malintenzionati provano a sottrarre, senza riuscirvi, par- 
te dell'equipaggiamento in possesso dei militari che, nonostante la situazione numerica sfavorevole, riescono a bloccare due 
degli aggressori, successivamente assicurati alla Polizia di Stato, arrestati e processati per direttissima. Nella circostanza, i mi- 
litari sono stati convocati dal Capo di Stato Maggiore dell'Esercito che ha voluto complimentarsi personalmente con loro. 


17 marzo 2016, ore 08:00 circa, Stazione della Metropolitana “Flaminio”, i lancieri del Reggimento “Lancieri di Montebello" 
(8°) durante i normali controlli fermano un cittadino straniero di nazionalità ucraina che nasconde sotto il giaccone un fucile e 
alcune munizioni. Viene prontamente bloccato con l'uso minimo della forza e assicurato alle Forze dell'Ordine. ll fucile risulte- 
rà essere una carabina ad aria compressa. | passeggeri e i media riferiranno di forti momenti di tensione. 


22 marzo 2016, ore 08:00 circa, Bruxelles, iniziano alcuni attacchi terroristici, dapprima presso l'Aeroporto di Zaventem, suc- 
cessivamente presso la metropolitana della città. Rimangono uccise 35 persone, i feriti sono circa 230. A Roma, vengono raf- 
forzati con immediatezza i dispositivi di vigilanza e viene incrementato il livello di attenzione. 


27 marzo 2016, è Pasqua, l'intera li- 
nea di comando del Raggruppamento 
è impegnata nelle attività di controllo. 
Sono le ore 09:30 circa, il Comandan- 
te del Raggruppamento raggiunge i 
tornelli della Stazione della Metropoli 
tana “Repubblica”. La fermata è quasi 
deserta rispetto agli altri giorni della 
settimana, ma ci sono gli alpini dell'8° 
Reggimento che hanno appena finito 
di pattugliare la banchina. Il Capo 
Servizio è un graduato originario di 
Reggio Calabria, il Comandante gli 
chiede se nei prossimi giomi, finito il 
turno di servizio, riuscirà a recarsi a 
casa per qualche ora, per recuperare 
la Pasqua che non ha trascorso con i 
suoi cari. La risposta, fiera ed equili- 
brata: “appena potrò, raggiungerò 
Venzone, la mia famiglia (moglie e fi- 
glio) abita I°, e ringrazia con un sorri- 


Il Comandante del Raggruppamen- 
to “Lazio, Umbria, Abruzzo” ispe- 


ziona una 


so fra le labbra. La stessa scena si 
ripete verso le 10:30 con i lagunari 
a Piazza Navona, dove nel frattem- 
po sono già confluiti numerosi turi- 
sti, e con i genieri del 2° Reggimen- 
to “pontieri’, a Piazza del Pantheon. 
Tutti formali, discreti e molto attenti, 
anche se è Pasqua. 

Prima di arrivare alla Stazione Ter- 
mini, il Comandante del Raggruppa 
mento raggiunge telefonicamente un 
Capo Servizio, un graduato laguna- 
re, per accertarsi delle condizioni di 
salute dell'interessato e complimen- 
tarsi con lo stesso per il comporta- 
mento adottato la sera prima, presso 
la Stazione Metropolitana “Rebib- 
bia”, dove riusciva a raggiungere e 
bloccare un malintenzionato (extra- 
comunitario) che, dopo aver sferrato 
una forte gomitata sul volto del gra- 
duato, tentava di sottrarsi a un con- 
trollo dei documenti. ll militare, nel 
mostrarsi pienamente consapevole 
delle proprie responsabilità e dell'in- 
carico ricoperto (Capo Servizio/Pat- 
tuglia), si dichiara orgoglioso per il 
servizio, minimizzando l'evento, da 
lui descritto quale “normale esecu- 
zione del proprio dovere”. 

È quasi mezzogiorno, presso l'ingres- 
so della Stazione Termini è attivo il 
presidio dei cavalieri paracadutisti del 
Reggimento “Savoia Cavalleria” (3°). 
Il Capo Servizio è lo stesso che il 24 
marzo, il giovedì prima di Pasqua, si 
era reso protagonista di un evento 
positivo, bloccando un malintenziona- 
to poco collaborativo, pronto a usare 
un coltello che celava nella propria 
tasca. Anche Iui sereno, motivato e 
orgoglioso di ricoprire il proprio incari- 
co, anche lui davvero prezioso e 
“strategico” per tutta la Forza Armata. 
Anche la Pasqua è trascorsa serena! 


9 aprile 2016, ore 11:30 circa, Stazione della Metropolitana “Parco Centocelle”, gli alpini del 9° Reggimento vengono infor- 
mati da alcuni passeggeri scesi da un bus che un extracomunitario, urlando, ha minacciato di farsi esplodere. La pattuglia dei 
militari mette in sicurezza l'area e tenta di intraprendere un colloquio con l'uomo segnalato. L'individuo si scaglia contro un 
militare tentando di strappargli di mano l'arma in dotazione. Gli alpini immobilizzano l'interessato e lo consegnano agli agenti 
della Polizia di Stato accorsi con tempestività con più volanti. 


11 ottobre 2016, ore 22:30 circa, i militari del 17° artiglieria controaerei “Sforzesca” in servizio presso il Tempio Ebraico dei 
Giovani, in Piazza S. Bartolomeo all'Isola, raggiungono una donna che chiede aiuto. In pochi minuti comprendono che l'inte- 
ressata Sta per partorire. Via radio avvisano il 118, chiedono alla stessa di adagiarsi al suolo e rendono possibile un “miracolo”: 
nasce una bimba. Fino all'arrivo dei sanitari che provvederanno a reciderle il cordone ombelicale, la neonata rimane fra le mani 
del Capo Servizio. | militari, successivamente, riceveranno le congratulazioni personali da parte del Ministro della Difesa. 


24 ottobre 2016, ore 22:15 circa, due artiglieri paracadutisti del 185° Reggimento, liberi dal servizio, nei pressi della fermata 
metropolitana di “Torre Spaccata", intervengono in aiuto di una donna che veniva aggredita da un extracomunitario con un 
corpo contundente appuntito, a bordo della propria vettura. La pronta reazione dei militari consentiva ai Carabinieri di porre in 
arresto l'aggressore e di evitare conseguenze spiacevoli alla giovane interessata. 


In realtà, le situazioni descritte sono solo una minima parte del numero complessivo degli eventi occorsi a Roma, durante 

l'Anno Santo. Molte delle situazioni sopra menzionate si ripetono frequentemente, con sviluppi pressoché identici. Altre non 

possono essere riferite poiché sono ancora in corso specifiche indagini di polizia giudiziaria, che non competono ai militari 

dell'Esercito. Ad ogni buon conto, le dinamiche e gli esiti favorevoli tratteggiati riconducono costantemente ai seguenti fattori, 

veri e propri “moltiplicatori di forze”: 

+ i livello di attenzione: mantenuto sempre alto attraverso la rotazione delle mute sugli obiettivi sensibili, gli avvicendamenti 
trimestrali delle unità, le ispezioni e i controlli svolti a cura della linea di Comando; 

+ la capacità di reazione: conseguita al termine dell'approntamento e accresciuta attraverso specifiche attività addestrative 
svolte nei momenti di stasi operativa; 

> la postura operativa: disciplinata mediante specifiche disposizioni applicative © procedure standard di coordinamento e di 
controllo; 

+ le procedure di sicurezza: definite a priori e attuate con regolarità durante tutte le “fasi operative”, anche per quelle prope- 
deutiche allo svolgimento del compito principale. Dal caricamento delle armi prima di uscire dalle sedi stanziali, al trasferi 
mento sugli obiettivi sensibili, al cambio della muta e infine allo scaricamento delle armi al rientro dal servizio. 
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Azzera 
le preoccupazioni, 
scegli l'offerta 


ZERO spese. 


OFFERTA RISERVATA 
AL PERSONALE 
DELL'AMMINISTRAZIONE 

DELLA DIFESA 
Grazie all'accordo con Agos, 
oggi puoi realizzare 
più comodamente i progetti 
tuoi e della tua famig] 


> Puoi chiedere fino a 30.000 € < 


OFFERTA ZERO SPESE: 
commissioni di bolli su rendiconto imposta di bollo spese mensili 
di istruttoria annuale e di fine rapporto. su finanziamento. di gestione pratica. 


| prestiti AGOS ti offrono la massima comodità: 
PUOI SALTARE LA RATA PUOI MODIFICARE RICEVI IL PRESTITO 


una volta l'anno e per tre volte LA RATA IN 480RE 


nel corso del prestito, a volta l'anno e per tre in caso di approvazione. 


rimandandone il pagamento. » nel corso del prestito. 


LA RICHIESTA È SEMPLICE E LA NOSTRA CONSULENZA È SEMPRE GRATUITA. 
Per accedere alle condizioni di convenzione, basta esibire il presente volantino. 


NUMERO VERDE Per una consulenza telefonica 
800.12.90 -10 o per fissare un appuntamento 
inuna delle circa 230 filiali 


dall AGOSintutta Italia. 


al ven. 


Per la richiesta ti basterà presentare pochi documenti: carta di identità, codice fiscale e documento di reddito 


AGOS 


Semplice, veloce, credito 


VEDIAMOCI CHIARO 
" Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le informazioni precontrattuali e 
È; si rinvia al documento "Informazioni europee di base sui credito al consumatori” (SECCÌ) che potrà essere richiesto In agenzia unitamente 
è a copia del testo contrattuale. La richiesta del prestito flessibile è soggetta ad approvazione di Agos Ducato S.p.A. e può essere esercitata 
A nei rispetto del limiti contrattualmente previsti e In caso di regolarità nel pagamenti. li TAEG rappresenta ll costo totale del credito 
espresso In percentuale annua e include solo gli Interessi. Salvo approvazione Agos Ducato S.p.A 


rr conoscere le condizioni economiche dell'offerta 


delle Forze Terrestri 
dell'Ucraina 


di Costantino Moretti* 


Lo scorso 30 novembre il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale di Corpo d’Ar- 
mata Danilo Errico, ha incontrato il Tenente Genorale Serhiy Popko, Comandante delle 
Forze Terrestri dell’Ucraina. 

Nel corso dell’incontro il Generale Errico ha illustrato realtà e linee evolutive che stanno 
caratterizzando l'Esercito Italiano, soffermandosi più in dettaglio sulle attività operative 
in corso a livello nazionale/internazionale e sul percorso formativo del personale di ogni 
ordine e grado. 

Prima di lasciare Palazzo Esercito per continuare la visita istituzionale in Italia, l'Alto Uf- 
ficiale ha gentilmente rilasciato la seguente intervista. 
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‘Signor Generale, le Forze Terre-, 
(stri dell'Ucraina paiono attual- 
|mente concentrate nello sforzo di 
(sviluppare una maggiore efficacia 
operativa e rafforzare le capacità) 
‘d'integrazione con i Paesi Alleati. 
Im quale modo stanno miglioran-| 
ido la preparazione del proprio) 
|personale e l'aggiornamento tec-| 
‘nologico dei sistemi? 


Grazie per la domanda. Le rispondo 
offrendo un quadro esemplificativo 
al riguardo. All'inizio del 2014, quan- 
do è avvenuto l'attacco russo, ab- 
biamo dovuto affrontare diversi pro- 
blemi perché la nostra capacità di 
combattimento era scarsa, avendo 
pochissimi battaglioni approntati per 
lo scopo e personale non adeguata- 
mente addestrato. Comunque ab- 
biamo dovuto combattere. 

Con il passare del tempo la nostra 
Forza Armata si è sempre più raffor- 
zata raggiungendo un livello di pre- 
parazione soddisfacente, tanto da 
essere pronta a fronteggiare il secon- 
do Esercito più forte del mondo dopo 
quello degli Stati Uniti d'America. 
Abbiamo migliorato sia la gestione 
sia la metodologia dell’addestra- 
mento del personale; questo grazie 
al supporto degli alleati, in particola- 
re di Stati Uniti, Canada e Lituania. 
Adesso tutte le nostre Brigate sono 
ottimamente addestrate, anche 
perché abbiamo effettuato numero- 
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se esercitazioni per permettere ai 
nostri soldati di combattere anche 
in condizioni estreme. 

Infine, grazie anche alle forniture 
ricevute dal comparto industriale 
ucraino della Difesa, abbiamo mo- 
dernizzato l'equipaggiamento an- 
che se, chiaramente, esso non è 
paragonabile a quello in dotazione 
all'Esercito russo. 


[Nel maggio 2014 in Ucraina è; 
stato reintrodotto il servizio mili- 
itare su base obbligatoria della 
durata di 18 mesi. Quali cambia- 
imenti ha apportato tale reintro- 
iduzione nella Forza Armata che 
[Lei comanda? 


Abbiamo dovuto ricorrere a ben sei 
mobilitazioni per affrontare il pericolo 
dall'Est. Poiché al termine della chia- 
mata alle armi, della durata di 18 me- 
si, coloro che erano stati mobilitati 
rientravano nella vita civile, abbiamo 
dovuto reintrodurre il servizio militare 
obbligatorio, sempre della durata di 
18 mesi, per avere un ricambio di 
personale su base regolare. Comun- 
que, i coscritti non vengono impegna- 
ti in prima linea ma sono destinati a 
svolgere servizi utili nelle retrovie. Es- 
si, al termine del periodo di leva, tran- 
sitano nella riserva attiva e possono 
essere sempre richiamati nel caso di 
successive mobilitazioni. 


Lo scorso giugno, il Presidente 
dell'Ucraina Petro Poroshenko ha 
‘approvato lo “Strategic Defense 
Bulletin of Ukraine”, un documen- 
ito programmatico sulla political 
militare dell’Ucraina e sui futuri 
‘sviluppi delle forze di difesa fino 
‘al 2020, in linea con i principi e gli 
\schemi della NATO. Quali sono| 
per le Forze Terrestri ucraine le 
principali ripercussioni in termini; 
idi personale, governance e nuovi; 
‘sistemi d'arma? 


Le Forze di Terra, nel quadro della 
riforma generale delle Forze Arma- 
te ucraine, hanno avviato prima di 
tutto la modifica della propria strut- 
tura di Comando e Controllo anche 
grazie al supporto degli alleati sta- 
tunitensi, lituani e canadesi. Il Bol- 
lettino contiene anche i tempi esat- 
ti entro i quali devono essere at- 
tuati i cambiamenti previsti per le 
varie strutture militari ucraine affin- 
ché possano integrarsi pienamente 
nell’architettura della NATO. Anche 
se il Bollettino detta delle scaden- 
ze ravvicinate per compiere le va- 
rie fasi propedeutiche all’integra- 
zione, sono sicuro che le Forze di 
Terra, così come le Forze Armate 
ucraine in generale, saranno in 
grado di raggiungere nel 2020 gli 
obiettivi assegnati. 


*Analista internazionale 
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Il nuovo assetto politico scaturito dalla Seconda guerra mondiale vedeva in- 
sediate monarchie islamiche, legate all'Occidente, in tutto il Medioriente. 
Uniche eccezioni, Israele e la Turchia. In particolare, quest'ultima, nel 1922 
era diventata una Repubblica laica a seguito della rivoluzione di Kemal Ata- 
turk. Negli anni Cinquanta, con una serie di colpi di Stato, il movimento pa- 
narabo Baath, laico e nazionalista, aveva preso il potere in Egitto, Siria ed 
Iraq. Furono quelli gli anni di Nasser e dell'alleanza araba con l'Unione So- 
vietica. La posizione degli Stati Uniti nella regione rimase comunque salda 
grazie alla Turchia (allora fedele membro della NATO), a Israele, all’Arabia 
Saudita e soprattutto all'Iran. 

La “rivoluzione” iraniana del 1979 causò una catena di eventi che destabi- 
lizzò profondamente negli anni successivi tutto il Medio Oriente. La nuova 
repubblica islamica di Khomeini trovò l'ostilità di tutti gli Stati vicini, soprat- 
tutto l'Iraq di Saddam Hussein con il quale l'Iran combatté una lunga e san- 
guinosissima “guerra inutile" negli anni Ottanta. Unica eccezione la Siria de- 
gli Assad, che fin dal ‘79 fu l'unico vero alleato di Teheran nella regione. 

Si arriva così alla situazione odierna, caratterizzata soprattutto dalla conti- 
nuazione da parte della Russia di Putin della politica sovietica di presenza 
nella regione, anche se gli alleati dei russi non sono più gli arabi ma, para- 
dossalmente, gli iraniani. L'asse Mosca-Pechino, considerato a lungo da 
molti analisti solo tattico, ha invece manifestato tutta la sua valenza strate- 


gica, tanto che oggi si può parlare di un “blocco eurasiatico” rappresentato 
dalla Shanghai Cooperation Organization (SCO). L'Iran è da tempo legato a 
Russia e Cina in una “triplice alleanza” che trova negli Stati Uniti il suo 
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principale avversario. 
Nel contesto di questa ormai stabile 
alleanza tra Russia e Iran si è inse- 
rita oggi la Turchia. Già prima del 
golpe, Erdogan stava tentando di 
superare il duro scontro con la Rus- 
sia seguito all'abbattimento del 
bombardiere tattico Sukhoi Su-24M 
(‘Fencer’) da parte di caccia F-16 
turchi. | rapporti economici tra Rus- 
sia e Turchia, molto stretti prima 
dello scoppio della crisi siriana, si 
erano deteriorati. Ragioni soprattut- 
to economiche hanno consigliato il 
riavvicinamento: l'economia turca è 
stata seriamente danneggiata dalle 
sanzioni economiche russe, soprat- 
tutto nei settori dell'agricoltura e del 
turismo. D'altra parte la stessa Fe- 
derazione Russa, che continua a 


Paracadutisti russi 


Rivista Militare 


subire le sanzioni UE per la crisi ucraina, non può permettersi di perdere al- 
tri mercati. Il ravvivato rapporto ha comportato la ripresa dei lavori per la 
centrale nucleare di Akkuyu, (con un giro di affari di 20 miliardi di dollari) e 
del gasdotto Turkish Stream che per Mosca è strategico, visto che non può 
sostenere a lungo prezzi bassi del petrolio, con la sua economia basata so- 
stanzialmente sugli idrocarburi e sull'industria della difesa. 
Il fallito colpo di Stato, guastando le già non ottime relazioni tra Ankara e 
Washington, ha spinto Erdogan a cercare nuove alleanze nel quadro di una 
politica estera sempre più autonoma, se non altro come mezzo di pressione 
nei confronti degli Stati Uniti e dei suoi alleati europei. La Russia da parte 
sua aveva tutto l'interesse a che il colpo di Stato fallisse, e non è un caso 
che la segnalazione dell'incipiente golpe sia stata data per prima proprio 
dalle stazioni SIGINT russe in Siria. 
Dopo quello russo, vi è stato il riavvicinamento iraniano. Prima della crisi 
siriana, Iran e Turchia erano in buoni rapporti, soprattutto commerciali. 
Ma la guerra civile in Siria aveva esacerbato la rivalità tra sunniti e sciiti e 
di conseguenza guastato anche le relazioni tra Ankara e Teheran. L'Iran 
ha condannato subito e apertamente il golpe, puntando a un accordo sul- 
la crisi siriana. 
È stato detto che la guerra civile siriana è una sorta di guerra mondiale in 
miniatura. Sono ormai molti i Paesi e le potenze coinvolti a vario livello in 
questo vero e proprio conflitto per procura. 
Recentemente perfino l’Ammiraglio cinese Guan Yofeu è stato a Damasco 
per incontrare il Ministro della Difesa si- 
riano e il Generale russo Serghei 

Charkov, Capo del coordina- 

mento operativo del fronte 

pro Assad. Il rappre- 
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sentante di Pechino ha parlato di 
aiuti umanitari e addestramento al- 
le Forze Armate governative, pre- 
annunciando un maggiore coinvol- 
gimento della Cina nei conflitto, an- 
che se inizialmente con un ruolo 
più soft. 
Impedire la nascita di un Kurdistan 
siriano è il motivo principale del 
comportamento ambiguo di Ankara 
nei confronti dell'ISIS: contrastare il 
nazionalismo curdo è per la Tur- 
chia molto più importante della so- 
pravvivenza dell’ISIS o di Assad. 
L'esigenza di contrastare l'espan- 
sione dei curdi ha fatto sì che An- 
kara cambiasse la sua politica in 
Siria. L'obiettivo di rovesciare As- 
sad è passato in second'ordine e 
ora si parla addirittura di “Ufficiali di 
collegamento” turchi presso il go- 
verno di Damasco. Inoltre, le vellei- 
tà di annettersi le zone turcoman- 
ne attorno a Idlib, Latakia e 
Aleppo nel quadro di una 
spartizione del territorio si- 
riano, che vedrebbe inevi- 
tabilmente la na- 
scita di una 
nazione 


curda, sono state accantonate a favore del possibile mantenimento della 
“integrità” della Siria. Un aspetto importante dell'alleanza tra Russia e Iran 
è la disponibilità per l'aviazione russa della base aerea di Hamadan, che 
viene usata per i loro raid aerei contro l'ISIS ma anche, se non soprattut- 
to, contro le milizie sunnite che combattono contro il governo di Assad. È 
un fatto importante: è la prima volta dal 1946 che un Esercito straniero 
opera in Iran, e nemmeno gli USA sotto lo Shah erano riusciti a ottenere 
basi aeree in territorio iraniano. | grossi bombardieri medi “Tupolev” Tu- 
22M83 (Backfîre) non possono operare dall'aeroporto siriano di Latakia, e 
finora partivano da Mozdok, in territorio russo, lungo un corridoio aereo di 
2.100 km che passava per il Mar Caspio, l'Iran e l'Iraq. Da Hamadan i ‘Tu- 
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A destra 
Il nuovo carro da combattimento rus- 
so: il T-14 


polev” e i cacciabombardieri “Su- 
Khoi" Su-34 (Platypus) devono vo- 
lare solo per 700 km prima di arri- 
vare in zona d'operazioni. 
Il supporto americano alle milizie 
curde è la vera ragione del dissidio 
tra Turchia e Stati Uniti, ancor più 
dell'estradizione di Fetullah Gulen. 
Gli americani avrebbero tutto l'inte- 
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resse alla nascita di un Kurdistan si- 
riano che per forza di cose cerche- 
rebbe il loro sostegno e costituireb- 
be una utilissima base nel Medio 
Oriente. Questo risolverebbe il pro- 
blema di una presenza stabile nella 
regione dopo la rivoluzione irania- 
na, che già Bush aveva cercato 
senza successo di risolvere sosti- 
tuendo Saddam Hussein con un go- 
verno filo-americano. 
Non solo per gli USA scaturirebbe- 
ro pesanti problemi da un accordo 
a tre Russia-Turchia-Iran sulla Si- 
i ria, ma anche per l'Arabia Saudita, 
sez ChE ha in Siria i propri proxies jiha- 
disti a combattere per suo conto 
gli sciiti. Del resto, i sauditi hanno 
già in atto uno scontro con gli sciiti 
Houti in Yemen, appoggiati diretta- 
mente dall’Iran e indirettamente 
dalla Russia, mentre il Pentagono 
ha ritirato dall'Arabia Saudita il 
personale che lavorava nella Joint Combined Planning Cell per pianifica- 
re la campagna militare in Yemen. 
In buona sostanza, è difficile affermare oggi se l'accordo tra Turchia e l'asse 
Russia-Iran sia un'alleanza solida oppure un estemporaneo “giro di valzer”. 
Destinato a durare è certamente il lato economico dell'intesa, dato che tutti 
e tre i Paesi hanno sofferto di sanzioni estere e hanno bisogno di rilanciare 
l'economia. 
Inoltre, è comune interesse trovare una soluzione al caos siriano. 
Certo, il partito di Erdogan non ha mai fatto mistero del suo sogno isla- 
mista e neo-ottomano, che sembra scaturire direttamente dal XIX seco- 
lo: una “Grande Turchia” che leghi a sé le popolazioni turcomanne dal 
Bosforo ad Aleppo all'Asia centrale, fino 
agli Uiguri dello 
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Una colonna di mezzi speciali turchi 
trasporta M-60 verso l'area d'impiego 


Xinjiang. Un sogno decisamente ir- 
realistico, che sembra attualmente 
essere il faro guida di Ankara verso 
una politica “asiatica”, non più eu- 
ropea o atlantica. 

L'UE ha perso tutto il suo appeal e 
rappresenta per la Turchia soprat- 
tutto un partner commerciale al 
quale non può assolutamente ri- 
nunciare, dato che è destinataria 
del 44% dell'export turco, a fronte 
di un solo 5% che prende la via 
della Russia. 

Gli USA comunque guardano que- 
sto riavvicinamento con molta pre- 
occupazione: Ankara è stata un fe- 
dele membro della NATO fin dal 
1952, e la sua contiguità di confini 
con l'allora Unione Sovietica l’ave- 
va fatta diventare il pilastro sud-oc- 
cidentale dell'Alleanza. Il Paese, 
con il suo territorio incuneato verso 
il Mar Caspio, fornisce profondità 
strategica all'Alleanza Atlantica in 
Medio Oriente, e la sua perdita rap- 
presenterebbe un serio danno. 
L'ambasciatore turco a Mosca, 
Umit Yar-dim, ha recentemente sot- 
tolineato che la NATO non ha nes- 
sun diritto di influenzare la politica 
estera della Turchia. Erdogan e Pu- 
tin hanno poi discusso di “coopera- 
zione russo-turca” nell'industria 
della difesa, importante segno di 
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un tentativo a lungo termine di collaborare industrialmente nella ricerca in 
questo settore strategico. 

A questo punto le mire della Russia sembrano abbastanza chiare: crea- 
re una “intesa eurasiatica” che allontani Stati Uniti 
e Unione Europea dal Medio Oriente. La Tur- 
chia fornirebbe alla Confederazione di 
Shanghai, che si è recentemente allar- 

gata con l'adesione di Pakistan e In- 

dia, uno stabile sbocco nel Mediter- 

raneo (molto ambito dai cinesi con 

la loro “Nuova Via della Seta") e 

la Russia risolverebbe le sue se- 

colari mire verso il Bosforo e i 

Dardanelli. 

Anche quello russo tuttavia, 

come quello turco, è un “gran- 

de disegno” che difficilmente 

troverà attuazione, proprio per il 

fatto di essere troppo ambizioso. 

Ma su un aspetto occorre riflettere bene: 

Paesi che fino a pochi anni fa aspiravano 

a entrare nella sfera europea e occiden- 

tale ora puntano a far parte del nuovo 

blocco asiatico. 
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simulazione di un evento conflittuale, fittizio o reale, tra due o più avversari 

impiegando regole e procedure che consentono lo sviluppo dell'attività sul- 
la base delle decisioni dei partecipanti e riproducendo il “tavolo di gioco”, cioè 
l’ambiente geografico e operativo. 
Non è uno strumento nuovo, poiché già l'Esercito prussiano nell'Ottocento ne 
faceva uso per la formazione dei giovani Ufficiali. Il Kriegsspiel a partire dagli 
inizi del XIX secolo era parte integrante del bagaglio formativo della Kriegsa- 
‘kademie (Accademia Militare) di Berlino, in seguito diffusosi anche in Italia. 
Una copia del Crispillo (“italianizzazione” del tedesco Kriegsspiel), o gioco 
di guerra tedesco, è custodita ancora oggi nella biblioteca della Scuola di 
Applicazione di Torino. Su modelli tridimensionali realizzati con la sabbia 
(Sandkasten) o su cartine, i cadetti provavano ad agire come Comandanti, 
sia con un Kriegsspiel bidimensionale che con la versione Sandkasten, che 
divenne un “metodo applicativo” funzionale all'apprendimento e allo studio 
della Storia Militare. In seguito fu scissa la funzione didattica da quella lega- 
ta alla pianificazione. 
Le caratteristiche di questo strumento sono: 
* la tridimensionalità, e quindi la realistica rappresentazione dello scenario; 
» la plasmabilità, che consente al docente/istruttore rapidità nella spiegazione 

e nell'illustrazione, e al discente l'immediata comprensione dell’area. 

AI fine di diffonderne la conoscenza e l'utilizzo, presso la Sala Armi, ubicata 
al piano terra del Palazzo Artiglieria del Comprensorio Città di Torino, già 
parte della Scuola di Applicazione di Artiglieria, è stato realizzato, per inizia- 
tiva del Generale Comandante, Generale di Divisione Claudio Berto, un 
sand table quadrato di dimensioni 2x2 metri che consente di riprodurre un 
‘ambiente operativo a livello tattico a partire dal livello squadra fino a livello 
reggimento/Brigata. È stata inoltre attrezzata un'area con ausili didattico-in- 
formatici, che consentono lo studio e lo svolgimento delle attività pratiche in 
gruppi di lavoro di 10-20 unità. 


I sand table è uno strumento con finalità didattico-formative che permette la 


LE FINALITÀ 


Il sand table ha lo scopo di preparare gli Ufficiali frequentatori alla risoluzione 
di problemi tattici e allo sviluppo del pensiero critico, affinando le procedure e 
migliorando, nel contempo, le capacità di leadership. Inoltre, ha la funzione di 
addestrare i discenti all'emanazione degli ordini e ad acquisire un linguaggio 
professionale, creare dilemmi e individuare soluzioni, decidere e agire rapida- 
mente e di inziativa. 

È uno strumento agile e prezioso per lo sviluppo delle attività tattiche a 
qualsiasi livello ordinativo; serve anche per lo sviluppo di esercizi operati- 
vi in pianificazione (wargaming e rehearsal) o in condotta. Lo strumento 
può essere utilizzato sia dagli Ufficiali frequentatori dei Corsi di forma- 
zione di Base in Istruzioni Teorico Pratiche (ITP) e nelle lezioni di 
Storia Militare interdisciplinari, sia nell'ambito dei Corsi di Forma- 

zione Avanzata a sostegno delle singole materie per lo svilup- 

po di attività pratiche e lezioni interdisciplinari con un sup- 

porto storico. 
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LA PREPARAZIONE 


AI fine di allestire il sand table per lo 

svolgimento di eventuali esercitazioni 

o lezioni frontali — ad esempio di Tat- 

tica o di Storia Militare — si può agire 

in due modi: 

* creare ex novo un ambiente opera- 
tivo; 

* riprodurre un campo di battaglia re- 
almente esistente. 

Nel secondo caso bisogna prima di 

tutto individuare l'area della battaglia 

che si intende riprodurre e scegliere 

il livello tattico che si vuole rappre- 

sentare. Più grande sarà l'area scel- 

ta meno dettagliata sarà la sua rap- 
presentazione sul sand table. 

A questo punto è possibile proce- 

dere alla “vestizione” del sand ta- 

ble secondo due fasi: 

* fase 1 (in tre passi): elementi 
preliminari, elementi topo- 
grafici ed elementi operativi; 

* fase 2: attività esecutiva. 


FASE 1 
1. Elementi preliminari 


Nel caso della crea- 
zione di un campo 
di battaglia ex no- 
vo, il responsabi- 


le della fase preliminare sarà il discente, 
nominato dal docente/istruttore. Il re- 
sponsabile della “vestizione” del sand 
table dovrà verificare innanzitutto che 
siano disponibili le risorse materiali per 
la realizzazione dello scenario da rap- 
presentare. Nel caso della creazione di 
un modello di terreno legato ad un 
evento storico, la preparazione sarà a 
cura del docentefistruttore supportato 
dai discenti, secondo le esigenze della 
docenza. Il responsabile dovrà chiara- 
mente indicare la scala, dalla quale sa- 
ranno dedotte le dimensione dei qua- 
drati del reticolo e gli elementi topografi- 
ci rilevanti da rappresentare. 

Nel caso di uno scenario più complesso a 
livello Gruppo Tattico/Brigata partecipano 
alla “vestizione” del sand table tutti i com- 
ponenti dello staff. 


2. Elementi topografici 


Se si dispone di una mappa/carta topo- 
grafica con la rappresentazione della su- 
perficie da riprodurre, bisogna riportare 
tale area attagliando opportunamente la 
scala di riduzione. Di solito il sand table 
prevede un ingrandimento dell’area di in- 
teresse con un ampliamento della scala. 
Il reticolato delle ascisse e delle ordinate 
rappresentato sulla cartina corrisponde 
ad un reticolo avente quadrati di dimen- 
sioni sufficientemente ampie per svolge- 
re l'esercizio. 

Una volta decisa l'area della battaglia e 
la scala da utilizzare, verrà creato sulla 
stessa un reticolato, impiegando preferi- 
bilmente fili di plastica oppure di spago 
fissati ai lati del sand table con chiodi op- 
pure nastro adesivo. La grandezza dei 
quadrati è in funzione dell'esigenza di 
dattica. Ogni quadrato del reticolato può essere indicato con una lettera o —è possibile dare un buon realismo 


un numero, al fine di identificare con facilità un quadrante preciso del cam- alla componente geografica rap- 
po di battaglia. Definito il reticolato si passa alla creazione dell'ambiente di —presentando, per esempio, monta- 
riferimento, inserendo i particolari topografici (orografia, idrografia, vegeta- gne e alvei dei fiumi in rapporto al- 
zione, ecc.) ed eventuali particolari di natura antropica (costruzioni, centri le distanze prese a riferimento sul 
abitati, strade, ponti, ecc.) ritenuti significativi per lo svolgimento dell'eserci- terreno. Ciò consente anche un fa- 
tazione o che comunque potrebbero influenzare la manovra, il movimento e cile studio delle linee di visibilità 
il fuoco delle forze rappresentate, amiche, nemiche, neutrali. Quando si (cosa si vede da un determinato 
rappresentano le strade conviene utilizzare sezioni, spessori e colori diversi punto) e degli eventuali settori per 
per indicare le differenti capacità delle rotabili. Complessivamente, se la il tiro diretto. Una volta che tutte le 
scala del modello del campo di battaglia rappresentato non è molto grande, caratteristiche del terreno sono 


Dall'alto 
Taktisches Kriegsspielapparat, 1812. Si tratta di un tavolo da gioco, con relativa attrezzatura, realizzato nel 1812 per ordine 
del Barone Georg Leopold von Reiswitz per il Re di Prussia Federico Guglielmo III 


Carte e pedine del Crispillo, versione del Kriegsspiels tedesco per l'Esercito del Regno di Sardegna. L'Anleitung zur Dar- 


stellung militàrischer Manòver mit dem Apparat des Kriegs-Spiels (Istruzioni per la rappresentazione di Manovre Militari sot- 
to forma di Gioco di Guerra), fu realizzato nel 1824 dal Tenente Georg Heinrich Rudolf Johann von Reiswitz. ll gioco otten- 
ne grande successo in Prussia e in tutti gli Stati tedeschi. Il Capo di Stato Maggiore prussiano, Generale Kari von Mùffling 
(1775-1851), non appena vide le potenzialità didattiche di questo gioco, esclamò “Non è per niente un gioco! Questo è ad- 
destramento alla guerra. Raccomanderò questo strumento a tutto l'Esercito”. Il Capo di Stato Maggiore fu di parola: alla fi- 
ne degli anni 20 del XIX secolo il gioco era diventato obbligatorio a livello di staff reggimentale 
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state indicate sul modello inizia l'inserimento de- 
gli elementi operativi. 


3. Elementi operativi 


Completata la fase di configurazione topografica si 
lavora sulla “situazione operativa/informativa/logi- 
stica” e, pertanto, si rappresentano sul sand table 
le geometrie delle aree e delle linee per sincroniz- 
zare la manovra delle proprie forze, come per 
esempio le Aree di Responsabilità (AoR), le Aree 
di Interesse (AI), i rispettivi confini, le zone di 
schieramento, le aree di ingaggio, le linee di coor- 
dinamento (PL), le linee di riferimento (RL), ecc. 
Queste aree possono essere rappresentate con il 
posizionamento di cordini colorati a indicare i vari 
livelli di unità e a formare aree più o meno circolari 
o settori nel caso di spiegamenti lineari. 

La rappresentazione delle Unità militari sul terreno 
è fatta mediante il posizionamento di pedine, ben 
visibili e identificabili le une dalle altre per partito, 
tipologia, specialità e grandezza, auspicabilmente 
conformi alla simbologia in vigore. In caso contra- 
rio è necessaria una legenda di riferimento riporta- 
ta su lavagna e in distribuzione a ciascuno dei par- 
tecipanti all'attività. E essenziale che risulti inequi- 
vocabilmente il livello delle unità interessate e la 
loro tipologia. Ad un livello più basso è possibile 
rappresentare anche i singoli sistemi d'arma, mor- 
tai e i mezzi/veicoli/velivoli da combattimento. 

È utile indicare le posizioni iniziali e successive 
delle forze amiche e delle forze nemiche, in rife- 
rimento a quanto noto oppure alla Enemy Cour- 
se of Action scelta (ECOA). È molto pratico, per 
la rappresentazione della massima gittata di tiro 
delle armi, preparare piccoli strumenti di misura- 
zione, costituiti da uno stelo da conficcare nella 
sabbia e un filo pretagliato, con lunghezza pari 
alla gittata, nella scala în uso. In caso di scala molto grande, l’orografia, gli 
ostacoli naturali e quelli artificiali possono assumere una notevole importan- 
za. Ciò comporta l'introduzione dello studio delle linee di vista e di tiro, non 
presenti o comunque secondarie nelle scale più piccole. 

Una volta posizionate le forze in campo, la fase preparatoria è conclusa e può 
iniziare la fase esecutiva con lo svolgimento dell'esercizio vero e proprio di 
pianificazione, wargaming, rehearsal o condotta. 


FASE 2 
Attività esecutiva 
Una volta completato il sand table, i partecipanti prendono posizione alle spal- 


le delle proprie forze schierate sul terreno per lo sviluppo degli esercizi. | 
docentilistruttori possono posizionarsi lateralmente dove possibile o dove 


Dall'alto 


più comodo, per avere una visuale 
completa dell'attività. Se necessa- 
rio, 0 imposto dal tempo a disposi- 
zione, potranno essere rappresen- 
tati, secondo la simbologia, i com- 
piti tattici assegnati alle proprie for- 
ze o ipotizzati per le forze nemi- 
che, con l'ausilio di apposite pedi- 
ne o simboli riprodotti su cartonci- 
no, preferibilmente colorati per una 
migliore visibilità dello scenario, o 
altri segnali, stabiliti a priori. Nel 
caso di svolgimento/esecuzione di 
un caso storico, il gioco risulta più 
complesso e più legato, alla verifi- 
ca delle procedure. Nel caso di un 


La Sala d'Armi della Scuola di Applicazione di Torino allestita con il sand table. [n primo piano é visibile il tavolo di lavoro, 


mentre una serie di lavagne e tavoli sono impiegati dal personale addetto all'attività. 


Sullo sfondo si notano tre postazioni di 


lavoro destinate a ospitare gruppi di Ufficiali frequentatori impegnati nelle fasi di pianificazione 


L'area rappresentata sul sand table in base alle dimensioni della carta topografica 
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campo di battaglia virtuale è invece possibile CARTONE FILO DI STOFFA O 
COLORATO OLORAT 


enfatizzare la creatività e la prova delle proprie 
capacità tattiche. Per lo svolgimento di esercizi 
operativi in pianificazione (wargaming e rehear- 
sal) o in condotta, con la prova degli ordini, si 
fa riferimento a quanto stabilito dalle pubblica- 
zioni in vigore (1). 
Il docentefistruttore responsabile dell'esecuzione 
dell'attività stabilisce, in funzione della tipologia di 
esercizio da eseguire, i due elementi fondamentali 
prima di iniziare la parte pratica, informando tutti i 
discenti, come di seguito riportato: 
* agenda dettagliata delle attività; 
* procedure per l'esecuzione dell'esercizio. Tale 
criterio è indicato per ogni tipo di attività: warga- 
ming, prova del piano e prova dell'ordine. 


CONCLUSIONI 


Il sand table è uno strumento che consente di rap- 
presentare un conflitto, reale o fittizio, tra due 0 più 
forze senza lo schieramento effettivo delle Unità, 
impiegando regole e procedure per lo sviluppo del- 
l'attività sulla base delle decisioni intraprese dai 
partecipanti. Esso ha il vantaggio di poter essere 
utilizzato in un ambiente protetto. Se ben imposta- 
to nella fase esecutiva, consente di allenare la 
mente dei partecipanti ponendoli davanti alla fluida 
e camaleontica realtà della guerra. 

Pertanto il suo utilizzo deve essere sempre più 
spesso introdotto nei programmi didattici militari 
poiché consente di valutare e misurare la capacità 
di comando del Personale, in particolare Ufficiali e 
Sottufficiali, nel ruolo di Comandanti di unità/Gran- 
de Unità elementare o elemento di staff (reggi- 
mento/Brigata). 


*Colonnello 
** Capitano della Riserva Selezionata, 
Docente di Storia Modera presso l’Università 
degli Studi del Piemonte Orientale 

“Amedeo Avogadro” 


NOTA 


(1) “Manuale per la Pianificazione delle Operazioni 
Terrestri’, SME 2011; Direttiva 3001/14. “La Prepara- 
zione al Combattimento", SME 2014; PSE 1.05, "Ma- 
nuale per la pianificazione nelle minori unità", COM- 
FORDOT 2016. 


Dall'alto 
Creazione dell'ambiente della battaglia, inserimento dei particolari topografici (orografia, idrografia, vegetazione, ecc.) 


Creazione dell'ambiente della battaglia, inserimento dei particolari topografici di natura antropica (costruzioni, centri abitati, 
strade, ponti, ecc.) 


Sono rappresentate sul sand table le geometrie delle aree e delle linee per sincronizzare la manovra delle proprie forze, co- 
me per esempio le Aree di Responsabilità (AR), le Aree di Interesse (AI), i rispettivi confini, le zone di schieramento, le 
aree di ingaggio, le linee di coordinamento (PL), le linee di riferimento (RL), ecc. 
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ARMI E MUNIZIONI 
PER LO SNIPER FIRE 


di Fabio Zampieri* 


be ” rosa 


Nell'aprile 2016 la Heckler & Koch Defense Inc., con sede ad Ashburn, Vir Winchester Magnum (7,62x67) e 
ginia, ha comunicato alla stampa di essersi aggiudicata un contratto con .338 Lapua Magnum. 

l'Esercito degli Stati Uniti per la fornitura di un nuovo fucile compatto per il Va precisato che le varie Forze Ar- 
tiro di precisione, denominato Compact Semi-Automatic Sniper System mate degli Stati Uniti adottano ma- 
(CSASS), per un importo massimo di 44,5 milioni di dollari (1). teriali similari individuandoli con no- 
Questa notizia offre lo spunto per esaminare lo sviluppo che le armi e le mi diversi e, in alcuni casi, materiali 
munizioni per lo Sniper fire (2) hanno avuto recentemente negli USA, e per diversi che rispondono però a esi- 
cercare di estrapolare qualche linea di tendenza per questo interessante  genze simili. Ad esempio, l'elabora- 
settore delle armi leggere 


DAL 5,56X45 AL .338 LAPUA MAGNUM 


Nell'inventario delle Forze Armate statunitensi sono presenti fucili di diversi 
calibri classificati come sniper, ognuno destinato a rivestire un proprio ruolo 
tecnico e tattico. Ciascuno di essi è stato oggetto di un consistente periodo 
di sviluppo, durante il quale è stata messa a punto anche la munizione (o le 
munizioni) destinata al particolare impiego e attagliata all'arma. 

| calibri utilizzati coprono un vasto intervallo di energie erogate, a cui corri- 
spondono distanze utili d'impiego dai 600 metri del 5,56 agli oltre 1.500 m 
dell'8,6x70 (alias .338 Lapua Magnum), con capacità di tiro anti-materiale 
per il calibro maggiore. Per brevità, e anche perché l'orientamento dell'US 
Army è nel senso della dismissione di tale sistema, non saranno menziona- 
te le armi in calibro .50 (12,7x99) (come il modello M 107 Long Range Sni- 
per Rifle) (3). 

Si parlerà quindi di un fucile cal. 5,56x45 (il modello MK12 SPR, Special 
Purpose Rifle), del già menzionato CSASS cal. 7,62x51 e del recente MK21 
Precision Sniper Rifle, arma multicalibro, fornita di canne in 7,62x51, .300 
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Sopra 

Fucile MK12 Mod 1 equipaggiato per 
il tiro nottumo (fonte:http: 
Iwww.ar15.com) 


Sotto 


MK12 Mod 1 (fonte: 
http:/www.ar15.com) 
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zione del fucile M14 (alla quale si 
accenna più avanti nel testo) è indi- 
viduata nell'Esercito con M14 EBR, 
in Marina con MK14 Mod 0/Mod1 
/Mod/2, nel Corpo dei Marines con 
M39, ecc.. Tutte queste versioni dif- 
feriscono per gli accessori utilizzati, 
la canna montata, il tipo di soppres- 
sore e altro (4), pur derivando dalla 
stessa arma e pur essendo l'esigen- 
za alla base delle modifiche realiz- 
zate comune a tutti gli utilizzatori. 
Nel prosieguo, ci si concentrerà su 
di una sola versione di arma per 
ogni tipologia trattata, cercando di 
estrapolare gli elementi tecnici e le 
caratteristiche d'impiego di maggio- 
re interesse. 


MK12 SPR - SPECIAL PURPOSE 
RIFLE 


Le specifiche di quest'arma furono 
stabilite ancora negli anni ‘90 per 
soddisfare le esigenze delle Forze 
Speciali americane (5). Lo Special 
Purpose Rifle e una munizione dedi- 
cata furono oggetto di diversi anni di 
sviluppo e la loro distribuzione ai re- 
parti si concluse nel 2004 (6) 
Quest'arma è, concettualmente, un 
fucile d'assalto modificato per realiz- 
zare tiri di alta precisione senza ri- 
nunciare a una piattaforma leggera 
e maneggevole. 

Tecnicamente, esso è stato ottenuto 
sfruttando l'elevata versatilità del si- 
stema di funzionamento a recupero 
diretto dei gas propria della famiglia 
M16 (7), utilizzando una canna pe- 
sante match grade (di precisione), 
flottante liberamente nell’astina, e 
un pacchetto di scatto accuratizzato. 


Altri interventi hanno riguardato lo 
spegni-fiamma e l'installazione di 
un'ottica a ingrandimenti variabili. 
Parte fondamentale del successo del 
progetto è stato lo sviluppo di una 
munizione ad hoc, in grado di sfrutta- 
re la precisione potenziale dell'arma. 
In merito, furono risolti problemi rela- 
tivi alla stabilità del propellente alle 
varie temperature, alla balistica 
esterna e terminale della cartuccia, 
fino ad arrivare alla versione MK262 
Mod 1, che impiega una palla da 77 
gr OTM (Open Tip Match, proiettile di 
precisione incamiciato a partire dalla 
base: questo processo industriale la- 
scia la punta della camiciatura aper- 
ta, senza che, per questo, la palla sia 
da considerarsi hollow point, “a pun- 
ta cava’). 

Il fucile MK12 è stato utilizzato 


20 CRTC 


5.56MM SPE( 
MK 262 MOD 
1305-01-507-7 


La 20% 


Cartuccia Mk262 Mod 1, sviluppata 
appositamente per il fucile MK12. Le 
cartucce rappresentano un elemento 
fondamentale per poter sfruttare 
adeguatamente le armi sniper nella 
loro destinazione d'uso (fonte: sade- 
fensejournal.com) 


estesamente in Iraq e Afghanistan 
dalle Forze Speciali americane e 
dai Marines, che lo impiegano co- 
me DMR, Designated Marksman 
Rifle (8), e gli si può attribuire una 
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percentuale di abbattimenti estremamente alta tra quelli effettuati con fu- 
cili di precisione (9). 

L'arma in parola continua a suscitare l'interesse degli operatori per la legge- 
rezza, la compattezza dell'impianto e per la compatibilità con le cartucce or- 
dinarie 5,56, che gli consentono di essere impiegata, all'occorrenza, come 
un fucile d'assalto, esprimendo al contempo grande efficacia nel tiro discri- 
minato sino a 600 m, se impiegato con le munizioni dedicate. Essa è, inoltre, 
una dimostrazione delle potenzialità di sviluppo delle armi individuali della 
fanteria, concepite in senso modulare e scelte sulla base della versatilità che 
la loro meccanica offre, per lasciare spazio a tutti gli sviluppi successivi che il 
mutare delle esigenze operative possa richiedere. 


COMPACT SEMI-AUTOMATIC SNIPER SYSTEM (CSASS) 


La tradizione dei fucili semi-automatici militari di precisione cal. .30, negli 
Stati Uniti, risale al Garand M1C, adottato nel 1944 e visto anche in Italia. Il 
successivo modello fu una variante del Battle Rifle M14, denominata M21, 
utilizzata prevalentemente durante il conflitto in Vietnam. Fino all'intervento 
militare in Afghanistan non si sono registrate innovazioni in questa categoria 
di armi, che hanno conosciuto invece, dal 2001, un considerevole sviluppo. 
In un primo momento furono rivitalizzati gli M14 presenti in magazzino, rea- 
lizzando diverse versioni di M14 EBR (Enhanced Battle Rifle), utilizzati nel 
ruolo di Designated Marksman Rifle (fucile per tiratori scelti) all’interno delle 
minori unità. 

Contemporaneamente, fu potenziato il settore dei fucili sniper a ripetizione 
manuale (di cui l’ultimo e più evoluto rappresentante è il Modular Sniper Ri- 
fle, di cui si parlerà più avanti) e fu approvvigionato il modello M110, semi- 
‘automatico, di produzione Knight's Armament Company (KAC), denominato 
Semi-Automatic Sniper System (SASS). 

Va ricordato che il settore delle Forze Speciali, precursore delle soluzioni 
tecnologiche successivamente estese alle forze convenzionali, già impiega- 
va un'arma simile al SASS dall'anno duemila, il modello MK11, adattamento 
dello Stoner Rifle della KAC. Quest'arma discende direttamente dal noto 
Armalite AR10, sviluppato da Eugene Stoner ancora negli anni ‘50, che si 
proponeva, già all'epoca, come alternativa tecnologicamente avanzata ri- 
spetto alle armi allora sulla piazza. 

Il grande impulso ricevuto dall'industria della difesa dai finanziamenti alla 
War on Terror fece nel frattempo evolvere ulteriormente anche il settore dei 
fucili di precisione, con l'introduzione di nuovi modelli, primariamente da 
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A sinistra 

Marksmen dell'US Army in esercita- 
zione con il fucile M14 EBR (fonte: 
Naval Surface Warfare Center 


In basso 
Il fucile Sniper M110 fu usato in 
combattimento dall'Esercito ameri- 
cano per la prima volta nel 2008 in 
Afghanistan (Fonte:sadefensejour- 
nal.com) 


parte di FN ed Heckler & Koch, in- 
ducendo le Forze Armate america- 
ne a ricercare un ulteriore migliora- 
mento dei loro fucili semi-automati- 
ci, pur di recente introduzione, con 
l'intento di poter disporre di un'arma 
più maneggevole e tecnologicamen- 
te più evoluta. 

Secondo le dichiarazioni del Program 
Executive Office Soldier dell'US Ar- 
my rilasciate all’inizio del processo di 
approvvigionamento, “L'iniziativa 
CSASS risulterà nell'acquisizione e 
nel dispiegamento di un Semi-Auto- 
matic Sniper System (SASS) più cor- 
to, leggero, più preciso, più ergono- 
mico e più affidabile del M110. II 
CSASS sarà più facile da portare, 
maneggiare e manovrare nel com- 
battimento a corta distanza. Esso al- 
leggerirà il carico da portare su terre- 
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Modello Lunghezza Peso T__ Precisione 
MIO SASS 118 cm | 1, MOA! 4 
MITO CSASS Non oltre 91 cm con | Dispersione non 
calcio retratto inferiore a 0,52 MOA 
on munizioni di 
precisione 
Note 


(1) 11 MOA 0 Minure of Angle è fa sessantesima parte del grado sessagesimale e corrisponde ad un 
arco di 2,9 cm a 100 m; 

(2) Da prove sul campo la precisione è costantemente inferiore al MOA. Si veda in merito R. 

Burtocci, Anight"s Armament MI10: the new breed of sniper rifle, Small Arms Defense 

Journal, 5 gennaio 2012 


ni sconnessi e montagnosi. Questi miglioramenti non sacrificheranno le pre- 
‘stazioni esistenti in termini di precisione ed affidabilità” (10). 

Il bando pubblicato il 30 luglio 2012 (11) ha portato, come già detto, all’ag- 
giudicazione della gara alla Heckler & Koch, che ha presentato una variante 
del suo G28, già in uso nell'Esercito tedesco. 

Attingendo al citato bando e ai dati forniti dal costruttore del modello M110, 
riassunti nella tabella sopra riportata, è possibile farsi un'idea delle differen- 
ze dimensionali e ponderali tra i due fucili. 

Un risultato significativo è stato quindi ottenuto: l'Esercito statunitense 
potrà disporre di un'arma in grado di esprimere una precisione tra le più 
alte ottenibili oggi, con ingombro e peso contenuti, mantenendo l'ergono- 
mia dei fucili d'assalto M16/M4, a tutto vantaggio della semplicità d'uso 
del sistema. 

| piani del Program Manager Individual Weapons (12) prevedono di sostitui- 
re con il nuovo CSASS i sopraccitati M14 EBR, nel ruolo di DMR, e il prece- 
dente M110 SASS all'interno dei team sniper, sia nelle mani dello spotter 
(cioè di colui che supporta il tiratore fornendogli sicurezza e designando il 
bersaglio) sia come opzione in qualità di arma principale, fino a un approv- 
vigionamento massimo di 3.643 fucili. 


n. 6/2016 


MUNIZIONI CAL. 7,62 PER 
IL TIRO DI PRECISIONE 


Per garantire costanza e precisione 
alle proprie armi, le Forze Armate 
‘americane hanno dedicato negli an- 
ni notevoli energie alla messa a 
punto delle cartucce e in particolare 
a quelle cal. 7,62, per anni il calibro 
d'elezione degli sniper, in modo da 
disporre di una munizione affidabile 
e idonea all'ingaggio di bersagli sino 
a 800 metri, in ogni condizione cli- 
matica e ambientale. 

La nascita dell’attuale cartuccia si 
può far risalire al 1964, anno in cui 
fu introdotta la nuova M118 Match 
Cartridge, utilizzata nelle competi- 
zioni militari a 300 yard. Tale muni- 
zione fu utilizzata, sia dall'Esercito 
sia dai Marines, in Vietnam, e mi- 
gliorata a partire dagli anni ‘70 sino 
al periodo attuale, dando vita alle 
versioni M118 Special Ball (SB), 
M118 SB Long Range sino alla più 
evoluta M118 SB Long Range 
MK316 Mod 0, sviluppata dal Navy 
Surface Warfare Center. La nuova 
versione è stata migliorata rispetto 
alle precedenti sotto molti aspetti: 
costanza delle prestazioni al variare 
della temperatura, riduzione della 
vampa alla bocca, sicurezza di fun- 
zionamento con i fucili semi-auto- 
matici di recente introduzione, au- 
mento del range supersonico a 
1.000 yard, miglioramento e costan- 
za della precisione entro la distanza 
utile d'impiego (13). 

L'evoluzione delle munizioni per il ti- 
ro di precisione si è rivelata un pro- 
cesso continuo e imprescindibile 
per assolvere ai compiti operativi af- 
fidati alle armi sniper ed è stata pos- 
sibile attraverso un lavoro coordina- 
to delle professionalità tecniche in 
house nelle Forze Armate america- 
ne e delle aziende specializzate del 
settore. Accurati controlli di qualità e 
una attenta messa a punto della 
cartuccia hanno consentito di espri- 
mere una precisione di 0,5 MOA 
(Minute of Angle) fino a 600 yard e 
una varianza della velocità di soli 6 
m/s in funzione della temperatura, 
tra -30 e 75 gradi centigradi (vedasi 
nota 13). 


PRECISION SNIPER RIFLE (PSR) 
Con questo appellativo si intende 
un'arma approvvigionata dal Co- 
mando delle Forze Speciali degli 
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Sopra 
M110 Semi-Automatic Sniper System (SASS) (fonte: Knight's 
Armaments Company) 


A destra 
Una scatola delle famose M118 Long Range con palla da 168 
gr (fonte: www.snipercentral.com) 


Stati Uniti a partire dal 2013, quando la Remington Arms si ag- 
giudicò una gara per la fornitura di un fucile in grado di realizza- 
re rosate di 5 colpi con una dispersione non superiore a 1 minu- 
to d'angolo sino a 1.500 metri di distanza e con precisi limiti di 
peso e d'ingombro (14). 

Il prodotto della Remington, commercializzato con il nome di Modular Sni- 
per Rifle (MSR), è un'arma a ripetizione manuale, modulare e multi-calibro, 
che può essere configurata per sparare cartucce .308, .300 Winchester Ma- 
gnum, .338 Lapua Magnum, coprendo così un ampio intervallo di energie. 

| calibri scelti per il PSR sono il frutto dell'evoluzione del tiro di precisione 
negli Stati Uniti. Del .308, alias 7,62x51, si è detto in precedenza, mentre 
giova aggiungere qualche particolare sulle altre due cartucce. Il .300 WM 
è una munizione nata ed utilizzata (anche in Italia) per la caccia; nelle 
versioni commerciali monta (tipicamente) palle da 150 a 220 gr per 
un'energia alla bocca di circa 500 kgm ed è stata concepita per essere 
impiegata in azioni di lunghezza standard (cioè della classe del 30.06), in 
armi quindi relativamente leggere. Negli USA è utilizzata nelle competi- 
zioni a 600 e 1.000 yard. Anche in questo caso, è stata elaborata una 
versione militare della cartuccia, detta MK248 Mod 1, con palla da 220 gr 
(Sierra Match King) e con energia alla volata (in canna di 24”) di circa 
550 kgm, tale da entrare nella zona transonica solo intorno ai 1.100 me- 
tri: in questo modo, con un fucile di peso paragonabile alle armi in 
7,62x51, si possono ingaggiare bersagli in maniera accurata almeno fino 
a quella distanza (15). 

Infine, la munizione .338 Lapua Magnum si è ritagliata un ruolo negli ulti- 
mi anni come munizione militare ed è disponibile anche nelle versioni ar- 
mour piercing e armour piercing incendiary, con palle da 250 e 300 gr, 
con capacità anti-materiale. È accreditata per tiri contro-persona fino a 
1.500 m e sono noti ingaggi positivi a distanze vicine ai 2.000 m (16). Le 
tavole balistiche e la storia del .338 sono reperibili sul sito della Lapua, 
all'indirizzo www.lapua.com. 

Anche l'US Army è interessato al PSR e prevede di acquisirlo a breve (vedi nota 3). 


CONCLUSIONI 

Come si è visto, negli anni dal 2001 a oggi, le piattaforme per il tiro di 
precisione hanno conosciuto negli Stati Uniti una notevole evoluzione, 
caratterizzata dalla ricerca di soluzioni tecnologicamente avanzate, nel- 


l'intento di fornire agli utilizzatori armi efficienti (ergonomiche, affidabili, 
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di dimensioni e pesi accettabili) ed efficaci sino alle massime distanze 
raggiungibil 
| fucili semi-automatici sono oggi precisi entro gli 800 metri come le armi 
a ripetizione manuale, ma maneggevoli a sufficienza per essere utilizzati 
in una pluralità di ruoli, mentre queste ultime forniscono agli specialisti 
prestazioni modulabili, dalle medie alle lunghissime distanze, in piattafor- 
me gestibili direttamente dall'operatore. Parallelamente, le munizioni per 
il tiro di precisione sono state sviluppate indipendentemente dalle muni- 
zioni ordinarie, nel convincimento che esse rappresentino il vero elemen- 


Sotto 
Il nuovo CSASS di prossima fornitura da parte di Heckler & Koch all'US Army 


In basso 
Precision Sniper Rifle (PSR): si notano le teste degli otturatori, i serbatoi e le 
canne nei diversi calibri (fonte: Remington Arms) 


to discriminante per sfruttare ap- 
pieno le potenzialità delle armi nel- 
le quali sono impiegate. 

Questo progresso è stato consenti. 
to, da un lato, dagli ingenti investi- 
menti finanziari resi disponibili alle 
Forze Armate e, dall'altro, da un 
mercato vivace ove operano più 
soggetti industriali in concorrenza 
tra loro, motivati ad aggiudicarsi le 
‘commesse governative. 

Va sottolineata, inoltre, l’esistenza 
di enti dell'Amministrazione della 
Difesa americana che hanno una 
visione d'insieme sia delle necessi- 
tà operative sia delle possibili solu- 
zioni tecniche, come il Naval Sur- 
face Warfare Center — Crane Divi- 
sion (Crane, Indiana) per la Marina 
e il Program Executive Office Sol- 
dier per l'Esercito, che indirizzano 
coerentemente lo sviluppo dei ma- 
teriali di competenza, costituendo 
un elemento determinante per il 
successo dei programmi. 

Le armi e le munizioni di precisione, 
in sintesi, hanno acquisito, allo stes- 
so tempo, caratteristiche di estrema 
specializzazione e di grande versa- 
tilità, che le rendono idonee a mol- 
teplici impieghi e situazioni. In con- 
clusione ritengo che, in presenza di 
scenari operativi cangianti come 
quelli attuali, questa rimanga la 
scelta più indicata e l’unica che pos- 
sa assicurare un successo duraturo 
ai prodotti approvvigionati. 


*Tenente Colonnello ingegnere 
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M110 Semi-Automatic Sniper System 


NOTE 


(1) Il comunicato citato è reperibile all'indirizzo http:/hk-usa.com/heckler-koch-to- 
produce-new-army-sniper-rifle. 

(2) Lo sniper fire è definito anche dalla pubblicazione dello Stato Maggiore dell'Eser- 
cito n. 5895, ed. 1998, “Nomenclatore Militare”, ove si legge che la corrispondente 
voce italiana è ‘cecchinaggio", definita come “Tiro di agguato effettuato, individual- 
mente 0 in sistema, da tiratori scelti, con puntamento di precisione a lunga distanza, 
contro bersagli particolarmente remunerativi ai fini dello scopo perseguito. Può co- 
stituire, specie nelle aree urbane e se si prefigge scopi di pressione psicologica, ve- 
ra e propria modalità di lotta terroristica”. 

(8) Si vedano in merito i briefing del Program Manager Soldier Weapons al Joint Ar- 
maments Forum, Exhibition & Technology Demonstration, 14 maggio 2014, reperibili 
all'indirizzo http:/\www.dtic.mil/ndia/2014armaments/2014armaments.html. 

(4) Si può avere un'idea della varietà delle soluzioni tecniche utilizzate sul M14 con- 
sultando il briefing del Naval Surface Warfare Center — Crane Division, The M14 
EBR - a Continuing Evolution, reperibile all'indirizzo http://\www.dtic.mil/ndia/ 2012ar- 
maments/Wednesday13969Armstrong.pdf. 

(5) Per un resoconto dettagliato sull'evoluzione del fucile MK12, cfr. C.R. Bartocci, The 
MK12 SPR (Special Purpose Rifle), “Small Arms Defense Joumal”, 8 gennaio 2016. 
(6) In merito, cfr. http://www.ar15. com/forums/t_3_118/520524_Offi- 
cial_Mk12_Mod0__Mod1__ModH_Photo _and_Discussion_Thread.htm]. 

(7) In merito, cfr. F. Zampieri, ll sistema di presa gas: al cuore dei fucili d'assalto, 
“Rivista Militare”, n. 2/2016. 

(8) I DMR è l'arma del militare, effettivo a una squadra di fanteria, al quale è attribuito il 
ruolo di marksman (tiratore esperto). Detto fucile estende il raggio d'azione delle armi 
individuali fino a un massimo di 800 m e riempie, in termini di prestazioni, il vuoto esi- 
stente tra il fucile d'assalto e i fucili a ripetizione manuale di grosso calibro (.300 e .338) 
degli sniper. 

(0) Cfr. C. R. Bartocci, op.cit., pag. 3. 

(10) Cfr. www.peosoldier.army.mil. 

(11) Il bando citato è reperibile sul sito istituzionale www.fbo.gov (Solicitation Num- 
ber: WI15QKN-12-X-F026). 

(12) Cfr. http:/www.dtic.mil/ndia/2014armaments/\WedLucas.pdf. 

(13) Per una trattazione dettagliata si veda History of the M118 Ammunition, reperi- 
bile all'indirizzo www.snipercentral.com. 

(14) Si veda per ulteriori indicazioni la market survey relativa al Precision Sniper Ri- 
fle sul sito Federal Business Opportunity (https:/www.fbo.gov) (Solicitation Number: 
H92222-09-PSR2). 

(15) Sull'argomento si possono consultare i seguenti lavori: J. Plaster, “Advances, in 
“U.S. Sniping Ammunition: from Vietnam to Afghanistan, American Rifleman”, 12 
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settembre 2013; B. Litz, Weapon Em- 
ployment Zone (WEZ), Analysis of the 
XM-2010 Rifle with Various Ammunition 
Types, Applied Ballistics LLC, în 
www.bergerbullets.com. 

(16) La descrizione di un fortunoso in- 
gaggio a circa 1.900 m usando un'arma 
in calibro .338 si trova nel libro Amerì- 
can Sniper, di K. Kyle e S. McEwen, 
Mondadori, 2016, pag. 332. 
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—_—AUTOBOX 
—_ MY ANGEL 
BASTA IL TUO 
PER99 
RARTUAT 


ANCHE SE SEI SULLA è 


SUI CAMPI DELL'ONORE 


TEWT, STAFF RIDE E BATTLEFIELD TOUR 


LO STUDIO STORICO 


DEI CAMPI DI BATTAGLIA 
NELLA FORMAZIONE MILITARE 


Nell'aprile del 2016 ho partecipato a una esercitazione condotta 
dall'Esercito britannico sul suolo italiano denominata Gothic Grena- 
dier. L'obiettivo dell’esercitazione, pianificata dal Land Warfare De- 
velopment Centre di Warminster, era trovare elementi di analisi e 
studio per lo sviluppo dell’attuale dottrina dell'Esercito inglese at- 
traverso una lettura, effettuata direttamente sul campo, delle opera- 
zioni britanniche predisposte tra il 1944 e il 1945 nel Nord Italia fi- 
nalizzate allo sfondamento delle linee di difesa tedesche. L’atti 
stata un momento utile per riflettere su come impiegare in maniera 
valida lo studio dei campi di battaglia, cogliendo elementi positivi e 
criticità, ed elaborare un nuovo modello funzionale e attagliato alla 
realtà didattica e dottrinale delle Scuole di Formazione dell'Esercito 
Italiano. 


PROVE TECNICHE DI STAFF RIDE 


Le attività di Staff Ride sono state ideate nella seconda metà del XIX se- 
colo per la formazione degli Ufficiali destinati a servire presso lo Stato 
Maggiore dell'Esercito prussiano. Il termine stesso è una diretta remini- 
scenza di quelle attività: Staff in quanto effettuato dallo Stato Maggiore e 
Ride in quanto allora i Comandanti si muovevano con le proprie cavalca- 
ture. Lo scopo iniziale era quello di far apprezzare agli Ufficiali quanto il 
terreno condizionasse i loro ordini e aiutarli a comprendere come affronta- 
re le difficoltà operative e tattiche contingenti. La visita e lo studio dei 
campi di battaglia divenne parte dei percorsi privilegiati verso la fine del- 


l'Ottocento per iniziativa del Colon- 
nello G.F.R. Henderson (1854- 
1903), professore di Storia Militare 
e Tattica al British Army Staff Colle- 
ge di Camberley. Entro gli anni 
Trenta del XX secolo tale attività 
addestrativa divenne parte inte- 
grante delle attività di formazione e 
‘addestramento dell'Esercito britan- 
nico e, successivamente, di quello 
statunitense (1). 

Nonostante sporadici tentativi, 
tutti episodici e non messi a siste- 
ma, oggi gli unici Eserciti della 
NATO che hanno inserito tra i 
propri programmi addestrativi le 
attività di Staff Ride sono, in Eu- 
ropa, gli Eserciti inglese e tede- 
sco, affiancati dalle Forze Armate 
americane e canadesi (2). A pri- 
ma vista tale attività può essere 
fraintesa e considerata una forma 
piuttosto bizzarra, e costosa, di 
turismo militare. Ma qui dobbiamo 
subito essere chiari su cosa vo- 
gliamo ottenere: una specifica at- 
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tività militare con finalità addestrativa. E dobbiamo anche essere chiari 
su cosa vogliamo fare nello specifico. 


DEFINIZIONI 


Oggi utilizziamo i termini Battlefield Tour o Staff Ride confondendoli tra loro. 
A queste due attività possiamo affiancare quella che gli inglesi chiamano 
Tactical Exercise Without Troops (TEWT), assimilabile alla nostra Esercita- 
zione Quadri (EQ) (3). Nell'Esercito britannico lo studio del campo di batta- 
glia avviene abitualmente attraverso queste tre differenti attività addestrati 
ve, da impiegare a seconda del personale interessato o degli obiettivi da 
raggiungere: 

il Battlefield Tour è specificatamente dedicato alla descrizione di un'ope- 
razione bellica del passato che mantiene un interesse specifico al presen- 
te da un punto di vista spiccatamente tattico e operativo. Non è abitual- 
mente richiesta un'approfondita e specifica preparazione per una simile 
attività addestrativa; 

lo Staff Ride si concentra più sull'analisi delle operazioni o della situazio- 
ne strategica che sulla narrazione degli eventi storici. Gli obiettivi formativi 
‘sono direttamente attagliati alle necessità operative degli Ufficiali coinvolti 


OBIETTIVI E ATTIVITÀ ADDESTRATIVE 
Evento 
Staff Ride 


OBIETTIVO. 
Tilustrare 1 principi dell’arte 
collegamenti tra la Strategi No st 
Operativa e la Tuttica 

Presentare le realtà della guerra, ln 
dimensione umana del canflitt: 

affrontare lo studio del comando, della 
Ieadership, del morale e della cocsione delle 


Fattleficld Towr 


Ic’operazioni Joint e Combined: 
della tattica: 


Dipende dugli specifici obiettivi addestrativi 


iccnologia, dell’uddestramento e della 
dottrina sul campo di battaglia 
Incoraggiare un personale interesse nei 
confronti della professione di militare 


attraverso lo studio della Storia Militare 
presentando un'analisi critica e oggettiva di 
una campagna o di una battaglia. 
Affinare le capacità militari pertinenti, tra cui 
il processo dec battaglia 


nell'esercitazione; 

l'EQ, o il suo corrispettivo inglese TEWT, non ha alcun elemento connes- 
so alla Storia Militare tra i suoi elementi caratterizzanti e abitualmente 
prevede uno scenario da sviluppare sul terreno, impiegando gli elementi 
contemporanei e aggiornati della dottrina inerenti l'arte operativa, la tatti- 
ca, le tecniche e le procedure. Il terreno prescelto per lo svolgimento 
dell'EQ può incidentalmente trovarsi su un antico campo di battaglia, ma 
ciò non ha alcuna diretta influenza sullo svolgimento dell'esercitazione. Si 
tratta dunque di un'attività che utilizza il terreno, ma non prevede alcuna 
interazione tra storia e terreno stesso. 

La tabella in alto aiuta a comprendere nel dettaglio le loro principali caratte- 
ristiche. 

Lo scopo principale di queste attività da effettuare sul terreno è fonda- 
mentalmente quello di migliorare la formazione professionale di un sele- 
zionato gruppo di Ufficiali attraverso un corso specifico a loro dedicato, 
sia che essi vengano aggregati in una formazione appositamente creata 
a tale scopo o che facciano parte di una specifica unità. Si tratta di uno 
strumento particolarmente flessibile: indipendentemente dalla campagna 
o battaglia campale di grandi o piccole dimensioni che si intende analiz- 
zare, lo Staff Ride o il Battlefield Tour possono essere pianificati e con- 
dotti per esporre e illustrare ai discenti una vasta gamma di principi e le- 
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zioni. Inoltre, è abitualmente cura 
dell'Ufficiale che dirige le attività di 
studio assicurarsi che i frequenta- 
tori interagiscano con la loro guida 
sul campo e tra di loro, attraverso 
lezioni frontali e domande mirate. 
Altro momento fondamentale ri- 
guarda l’After Action Review, alla 
quale tutti sono tenuti a partecipa- 
re attivamente con un report. La 
scelta del metodo addestrativo più 
adatto rimane dipendente dallo 
scopo e dagli obiettivi desiderati, 
dal tipo di personale esercitato e, 
ovviamente, dalle risorse tempora- 
li e materiali a disposizione. Così, 
in determinate circostanze, il Bat- 
tlefield Tour può rappresentare un 
veicolo di formazione più efficace 
rispetto allo Staff Ride. 


STUDI PRELIMINARI 
E SELEZIONE DEGLI SCENARI 
E DEI PERCORSI 


Un periodo di studio preliminare è ne- 
cessario per un corretto e funzionale 
svolgimento di qualsiasi tipo di Battle- 
field Tour e Staff Ride. In particolare, 
‘sia lo studio individuale che collettivo 
(o una combinazione di entrambi) 
possono essere utilizzati per svilup- 
pare gli elementi nel corso dell’eserci- 
tazione a livello strategico o operativo 
che non necessariamente si prestano 
alla discussione sul campo di batta- 
glia, il regno della tattica. Raccontare 
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gli aspetti logistici di una battaglia può rappresentare una sfida particolare per 
l'organizzatore di Battlefield Tour e Staff Ride. Buoni esempi, legati al Teatro 
italiano della Grande Guerra, possono essere le vie di approccio al fronte dolo- 
mitico o al ciglione carsico. Oppure di uguale interesse può essere il dispositivo 
stradale messo in atto dall'Impero spagnolo nel XVI secolo in Italia, o le vie di 
comunicazione napoleoniche che attraversavano le Alpi. Qualora non esista ta- 
le legame tangibile con il passato, però, gli aspetti logistici di una campagna o 
di una battaglia sono spesso meglio coperti nel periodo di studio precedente 
all'esercitazione vera e propria. Altre difficoltà si possono incontrare nell'affron- 
tare operazioni anfibie o aerotrasportate. Per ovvie ragioni si dovrà privilegiare 
sempre l'aspetto terreste di tali operazioni. Uno Staff Ride può essere lo stru- 
mento migliore per descrivere e studiare a livello operativo e tattico sul terreno 
le operazioni Joint, in particolare quelle che hanno visto un'integrazione com- 
plessa tra le varie Armi impiegate sul terreno. Si può altresì affermare che la 
maggior parte dei Battlefield Tour e degli Staff Ride si concentrano sulle opera- 
zioni terrestri e a livello tattico. Ciò non deve essere visto come una limitazione 
grave: la maggior parte della popolazione vive sulla terraferma e la stragrande 
maggioranza dei conflitti e degli scontri armati è avvenuta proprio sulla crosta 
terrestre. Per quel che riguarda i livelli di studio, gli Staff Ride sono più pertinen- 
ti per le operazioni a livello strategico e operativo. Si tratta di esercitazioni o di 
giornate di studio ideali, ad esempio, per i Corsi di Stato Maggiore. | Battlefield 
Tour, al contrario, abbracciano i livelli operativi e tattici e aiutano a comprende- 
re, sino a livelli di particolare dettaglio, le dinamiche dei combattimenti. 


SVILUPPO DELLE ATTIVITÀ ADDESTRATIVE 


Ci sono alcuni aspetti pratici inerenti allo svolgimento delle attività sul terre- 
no. Il primo passo è semplice ma chiaro: l'orientamento. Questo deve esse- 
re svolto da un Ufficiale che conosce bene sia il luogo che la storia della 
battaglia. Spesso tale attività ricognitiva non è effettuata in modo accurato, 
poichè richiede personale preparato e addestrato. La ricognizione deve in- 
dividuare sul terreno dei punti chiave che permettano di comprendere la si- 
tuazione generale del combattimento per le successive fasi, ossia la descri- 
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zione degli eventi secondo il meto- 
do abitualmente impiegato in tali 
frangenti (che prevede l'indicazione 
delle direzioni degli scontri, la di- 
stanza dal punto di osservazione 
prescelto e la descrizione dei com- 
battimenti). 

ll secondo passo prevede una de- 
scrizione storica del combattimento, 
che deve essere fatta attagliando la 
narrazione alle specifiche necessità 
addestrative. 

La terza fase, spesso trascurata, 
prevede l'introduzione alla discus- 
sione di gruppo da parte di un mem- 
bro del Comando dell'esercitazione. 
Operazione necessaria in quanto 
costringe il personale esercitato a 
concentrarsi sulle lezioni apprese e 
sugli aspetti da approfondire. 

Il quarto passo, fondamentale, è il 
periodo di discussione in cui il per- 
sonale esercitato pone domande 
agli storici e al personale militare 
del Comando. Spesso è estrema- 
mente difficile valutare la durata di 
tale periodo: dipende molto dai 
contenuti oggetto di discussione. 
Per agevolare il lavoro di discussio- 
ne possono essere nominati i Capi 
Gruppo di lavoro e preparare un 
numero preciso di domande da di- 
stribuire durante la fase preparato- 
ria dell'esercitazione o commentare 
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un particolare aspetto della visita. 
Durante il quinto e ultimo passaggio, in pochi minuti e in maniera chiara, il Co- 
mandante dell'esercitazione riassume le lezioni chiave utili per le operazioni 
contemporanee e future. 


AFTER ACTION REVIEW (AAR) 


Uno Staff Ride e un Battlefield Tour effettuati con serietà e rigore richiedono 
un momento di riflessione e analisi. Spesso questa attività finale non è 
‘compresa o non viene eseguita per mancanza di tempo, per la stanchezza 
del personale o per la indisponibilità di materiali didattici. Una tecnica col- 
laudata è quella di introdurre i potenziali punti dell’After Action Review du- 
rante le fasi finali dell'attività e quindi richiedere ai Gruppi di Lavoro di pre- 
sentare i risultati in una sessione plenaria prima che il Comandante del- 
l'esercitazione esprima il giudizio finale e dichiari conclusa l'attività. 


DOCUMENTAZIONE 


La parte difficile nel realizzare un buon Staff Ride o un Battlefield Tour sta nel- 
la fase di preparazione, nella ricognizione e nella ricerca della documentazio- 
ne. Una buona documentazione dovrebbe includere un riassunto del contesto 
storico che contenga una serie di mappe e una guida da poter essere tenuta 
nelle tasche di una uniforme da combattimento o in una giacca civile. La guida 
tascabile deve anche contenere i dettagli del programma e, soprattutto, la se- 
rie di argomenti oggetto di discussione per ogni luogo di interesse e sosta. 


CONCLUSIONI 


Gli Staff Ride e i Battlefield Tour sono metodi di addestramento che si sono 
evolutisi nel corso degli ultimi 150 anni. Il loro valore, come ogni altro momen- 
to addestrativo, risiede nell'individuare in maniera chiara e netta gli obiettivi 
formativi, nella conseguente selezione dell'episodio storico più appropriato, 
nella corretta ricerca del campo di battaglia, nello studio del terreno e nella se- 
lezione degli oratori, sia civili che militari. Fondamentali, soprattutto, risultano 
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la meticolosa attività di ricerca stori- 
ca, le ricognizioni sul terreno, la pre- 
parazione del Comandante dell'eser- 
citazione e, ultimo ma non meno im- 
portante, il contributo energico da 
parte del personale esercitato. 


*Capitano della Riserva Selezionata, 
Docente di Storia Moderna 

presso l'Università degli Studi 

del Piemonte Orientale 

“Amedeo Avogadro” 


NOTE 


(1) Sull'addestramento degli Ufficiali in-| 
glesi e l'utilizzo della formula dello Staff 
[Ride si veda ad esempio quanto venival 
Ufficialmente pubblicato nel 1908: R.C.B. 
Haking, Staff Rides and Regimental| 
Tours, London, 1908. Sulla situazione 
attuale risulta fondamentale R.A.M.S. 
Melvin, “Contemporary Battlefield Toursi 
land Staff Rides: A Military Pratictioner's 
View, in British Army (2005) VI..Defen- 
(ce Studies, 5:1, pp. 59-80. 

(2) Per le attività di Staff Ride statuni- 
tensi cfr. W.G Robertson, Staff Rides, 
|Washington, 1987 e http://usacac.ar- 
my.mil/organizations/cace/csi/srteam 
(8) Il riferimento dottrinale è contenuto in: 
Stato Maggiore Esercito, Pubblicazione! 
13/A1, “Le attività addestrative e di ap- 
prontamento dei Comandi e delle unità 
dell'Esercito", Annesso VII, Norme per lol 
isvolgimento, l'impianto e la condotta del- 
le esercitazioni, Edizione 2011 
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LE C 


Il Portogallo fu la prima potenza coloniale a insediarsi in Africa e l’ultima 
ad abbandonarla al termine di un complicatissimo processo di decolo- 
nizzazione che fu caratterizzato da circa quattordici anni di guerra e lotte 
intestine in tutti i territori che costituivano l'Ultramar (1) portoghese: il 
Mozambico, l’Angola e la Guinea. 

Diversamente da altre Potenze coloniali europee, i portoghesi scelsero 
di difendere i propri possedimenti anche a fronte delle oggettivamente 
scarse possibilità di successo. Una scelta che si tradusse in un conflitto 
‘combattuto in tre diversi Paesi e che assorbì tutte le energie del piccolo 
Stato iberico che, nonostante la scarsa disponibilità di risorse umane e 
materiali riusci, a ottenere dei risultati sorprendenti in campo militare. 

I vertici militari lusitani ebbero, infatti, un approccio alle campagne con- 
troinsurrezionali totalmente diverso da quello adottato da altre Nazioni, 
peraltro più potenti e pure coinvolte in complessi e non incruenti pro- 
cessi di decolonizzazione, quali la Francia e la Gran Bretagna. Una chia- 
ve interpretativa basata essenzialmente su due principi fondamentali, 
ovvero il contenimento dei costi della guerra e la ripartizione degli oneri 
con le Colonie. 

Ciò rese l’esperienza portoghese unica nel suo genere e con risvolti 
operativi di assoluto rilievo che costituiscono tutt'oggi una preziosa fon- 
te di informazioni e indicazioni sia a livello tattico sia a livello strategico, 
essenziale per chiarire come un piccolo Stato come il Portogallo abbia 
‘potuto sostenere per quasi tre lustri tre campagne distinte a più di 6.000 
chilometri dai propri confini. 

Questo studio, pertanto, si prefigge l’obiettivo di individuare questi 
fattori, presentando, attraverso un'analisi approfondita, le operazioni 
portoghesi di counterinsurgency in Africa, includendo sia gli aspetti 
strategici sia quelli tattici e logistici e fornendo, al contempo, utili e 
attuali spunti di riflessione su una tematica inedita nell’ambito del 
panorama degli studi militari italiani. 
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Il processo di decolonizzazione che 
investi l'intero Continente africano a 
partire dal 1945 e la serie di conflitti 
su scala locale che ne derivarono 
convinsero i vertici militari porto- 
ghesi a sviluppare una propria dot- 
trina di counterinsurgency con largo 
‘anticipo rispetto ad altre nazioni eu- 
ropee che, nonostante il loro pieno 
coinvolgimento in questa forma par- 
ticolare di lotta, non avevano anco- 
ra affrontato in modo organico tale 
problema. Una scelta che fu raffor- 
zata dall'improbabilità di un coinvol- 
gimento in una guerra convenzio- 
nale fra la NATO e il Patto di 
Varsavia, dove il Portogallo 
‘avrebbe, comunque, avuto un 
fuolo indiretto. 

Un possibile deterioramento della 
situazione politica e militare nei 
possedimenti dell’Ultramar era, in- 
Nece, considerato uno scenario 
più che plausibile e che avrebbe, 
peraltro, comportato la mobilitazio- 
ne della maggior parte degli effet- 
tivi e delle risorse disponibi 
Il Tenente Colonnello Nunes da Sil- 
va fu così incaricato, unitamente al 
suo staff, di redigere una pubblica- 
zione di riferimento dal titolo “O 
Exército na Guerra Subversiva”. Lo 
sviluppo del testo partì con un ap- 
profondito studio delle esperienze 
inglesi e francesi nel triennio 1958- 
1960. Il materiale includeva i princi 
pali elementi dottrinali, sviluppati 
dagli Stati Maggiori di Londra e Pa- 
rigi, frutto delle esperienze belliche 
in Malesia, Kenya, Indocina e Alge- 
ria, oltre che un modesto contributo 
documentale statunitense. 

In particolare, le operazioni inglesi 
di controinsurrezione furono condot- 
te sulla base di principi che non fu- 
rono armonizzati in un unico testo 
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formale prima del 1960 e prevedevano fondamentalmenti 
l'impiego minimo della forza; 
una stretta collaborazione fra i governi civili e le forze mil 
nella campagna di controinsurrezione; 
un'efficiente rete informativa, gestita da una singola agenzia, incaricata di 
raccogliere e analizzare le informazioni; 

il decentramento a livello tattico delle operazioni sul terreno, la cui re- 

sponsabilità ricadeva su unità del livello massimo di battaglione. 

Da parte francese il contributo mutuato si concretizzava, invece, in una serie 

di linee guida alla base della dottrina transalpina che evidenziavano come: 

* una forza di insorti inferiore in termini di mezzi, addestramento e uomini, 
può avere la meglio nei confronti di un Esercito convenzionale se essa di- 
spone del supporto incondizionato della popolazione; 
un Comando unificato a livello politico-militare rappresenta un fattore cru- 
ciale per il successo in una campagna di counterinsurgency; 
le operazioni di guerra psicologica sono una dimensione fondamentale 
sia per rinforzare la coesione fra Governo civile e forze militari sia per 
contrastare la propaganda ideologica e politica dell'avversario. 

| principi dottrinali francesi dell'epoca non prevedevano, invece, l'impiego 

minimo della forza. 

‘apporto statunitense fu, come anticipato, relativamente modesto e basato 
sulla manualistica antecedente al 1960 relativa alla controguerriglia, intesa 
come tecnica da attuare nel più ampio contesto di un conflitto convenziona- 
le. Tali pubblicazioni comprendevano l'FM 31-20, “Operations against Guer- 
rilla Forces” pubblicato nel 1951 e l'FM 31-15, “Operations against Airborne 
Attack, Guerrilla Action & Infiltration", pubblicato nel 1953. Esse non consi- 
deravano l'importanza cruciale della protezione della popolazione nell'ambi: 
to delle operazioni di counterinsurgency, in quanto questo principio era in 
contrasto con l'applicazione in massa di tutto il potenziale bellico disponil 
le, condizione necessaria in un conflitto convenzionale. 


tari coinvolte 
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Proprio nell’attenzione alle po- 
polazioni locali risiede la prin- 
‘cipale ragione dei successi 
raccolti sul terreno dai Porto- 
ghesi nei più che decennali 
conflitti africani. La strategia lu- 
sitana considerava, soprattutto, 
gli aspetti socio-economici come 
elementi centrali della pianifica- 
zione operativa attraverso tre 
ideali percorsi che, necessaria- 
mente, dovevano svilupparsi pa- 
rallelamente, ovvero: 
* le operazioni militari dovevano 
avere l’unico obiettivo di sconfig- 
gere sul campo gli insorti e ripor- 
tare l'ordine nelle Colonie; 

* le pressioni diplomatiche erano ri 
volte ad annullare le iniziative poli; 
tiche degli avversari, rafforzando 
le vecchie alleanze e concordan- 
done di nuove, e a ricercare, no- 
nostante tutto, una soluzione paci 
fica al conflitto che non compro 
mettesse, in ogni caso, la sovrani 
tà nei territori dell'Ultramar, 

* lo sviluppo economico e sociale 
delle tre Colonie era considerato 
un fattore imprescindibile, neces- 
‘sario per creare nel tessuto socia- 
le dei tre Paesi africani un leale 
senso di appartenenza nei con- 
fronti delle istituzioni di Lisbona. 

Particolare attenzione era rivolta, 

quindi, a enfatizzare nelle truppe di 
isbona il loro ruolo di garanti della 

legalità nei confronti della popola- 

zione indigena che doveva essere 
influenzata positivamente allo scopo 

di prevenire e limitare la crescita dei 

focolai di ribellione. 

Questa costante azione, svolta a li- 

vello politico, sociale, economico e 

psicologico, oltre che militare, sorti 

va l'effetto di rassicurare gli abitanti 
delle Colonie sugli esiti finali della 

guerra, conquistandone “cuori e 

menti” e rinforzando la strategia na- 

zionale che si poneva l'obiettivo di 

mantenere il conflitto su livelli ope- 

rativi bassi, riducendone di conse- 
guenza i costi associati tanto in ter- 

mini finanziari quanto in termini di 

vite umane. 

Lo scopo principale della presenza 
militare portoghese era, quindi, al- 
meno inizialmente, quello di proteg- 
gere la popolazione locale, guada- 
gnandone il rispetto e la fiducia, in 
‘accordo con il principio, ampiamen- 
te sperimentato con successo dal- 
l'Esercito inglese in varie campagne 
controinsurrezionali, che prevedeva 
l'uso minimo della forza, in aperto 
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la teoria francese del “ratissage” (2), sperimentata 
nelle fasi iniziali del conflitto in Algeri: 
“O Exército na Guerra Subversiva” fu, infine, formalmente pubbli- 
cato nel 1963 dopo tre anni di studi e approfondimenti che, nelle 
intenzioni dei vertici militari, avrebbero dovuto evitare quel vuoto 
dottrinale che aveva, invece, caratterizzato gli anni iniziali delle 
esperienze inglesi in Malesia, in Kenya e a Cipro. 
In questo senso, il testo costituì un riferimento appropriato sia ri- 
spetto alle risorse e ai mezzi che il Portogallo poteva investire nel 
conflitto sia rispetto alla tipologia di minaccia e all'ambiente che 
caratterizzavano gli scenari operativi. | principali punti e gli aspet- 
ti cruciali di questa importante pubblicazione rimasero validi per 
tutta la durata delle tre campagne africane e i suoi principi in- 
fluenzarono e indirizzarono tutto lo sforzo bellico nazionale fino 
‘al termine dell’avventura coloniale del Governo di Lisbona. 


PREDISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E ADDESTRAMENTO 


Grazie alle linee guida fissate da “O Exército na Guerra Subver- 

siva” i militari portoghesi furono consapevoli sin dall'inizio non 

solo che non avrebbero combattuto una guerra convenzionale, 

ma anche che le Forze Armate avrebbero dovuto essere modi 

cate e adattate per poter affrontare con successo le minacce di 

uno scontro asimmetrico. 

Vi era, quindi, piena consapevolezza che sarebbero stati neces- 

sari profondi cambiamenti che non avrebbero interessato sem- 

plicemente gli aspetti dottrinali o procedurali, ma l'ordinamento 

stesso dell'Esercito, adattandolo al nuovo tipo di lotta. 

Dal 1961 in poi, infatti, il nome delle unità non rifletteva più il 

loro impiego originario, in quanto tutti i reparti dell'Esercito 
portoghese ricevettero un addestramento di Fanteria, reputa- 

to più idoneo per sostenere operazioni di controguerriglia. La Fanteria 
era, infatti, l'unica pedina operativa capace di “cercare e distruggere l'av- 
versario sul suo terreno, mantenendo l'iniziativa e garantendo la sorpre- 
sa e la rapidità” (3). 

AI riguardo, la quasi totalità delle compagnie di Fanteria media, delle bat- 
terie di artiglieria e degli squadroni di cavalleria furono trasformati ed 
equipaggiati come unità di Fanteria leggera (Companhias de Cagadores), 
mantenendo l'originale denominazione ed essendo suddivise in “Gruppi 
da Combattimento” (organigramma in alto a destra) invece che nei tradi- 
zionali plotoni. 

Per quanto riguarda le Forze Speciali, i portoghesi si resero subito conto 
della loro importanza in un contesto operativo come quello dell’Ultramar, 
che richiedeva la massima flessibilità ai minori livelli ordinativi. Furono così 
create unità di Forze Speciali in seno a tutte e tre le Forze Armate, con la 
formazione dei “Commandos"” nell'Esercito, delle “Tropas Para-Quedistas” 
(Paracadutisti) nell’Aeronautica e la ricostituzione dei “Fuzileiros Especiais” 
(Fanteria da sbarco) nella Marina 

Le truppe paracadutiste furono istituite il 14 agosto del 1955 per volontà 
del Generale Arriaga, Sottosegretario di Stato all’Aeronautica. Inizialmen- 
te furono assegnate in organico all’Esercito che declinò l'offerta in quanto 
le medesime capacità erano espresse dai “Commandos”. Le “Tropas Pa- 
ra-Quedistas" furono, quindi, inquadrate nell’Aeronautica e addestrate 
quale forza di reazione rapida. 

| “Fuzileiros Especiais” portoghesi erano il corpo di fanteria con le tradizioni 
più antiche e gloriose. Istituiti nel lontano 1618 e successivamente disciolti 
nel 1890, dopo un breve periodo di attività negli anni compresi fra il 1924 e 
il 1926, furono definitivamente ricostituiti nel 1961 per operare nelle Colo- 
nie dell’Ultramar. L'Ammiraglio Armando Reboredo, Capo di Stato Mag- 
giore della Marina pro-tempore, fu uno dei principali sostenitori della rico- 
stituzione del Corpo nella convinzione che il pattugliamento fluviale su 
piccole imbarcazioni con a bordo squadre di fucilieri fosse un elemento 
vincente nelle operazioni di counterinsurgency condotte in un territorio parti- 
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colarmente ricco di corsi d’acqua navigabili come quello delle Colonie por- 
toghesi in Africa. | Fucilieri di Marina operavano in distaccamenti di 70-80 

uomini ed erano addestrati alla condotta di operazioni speciali. Ad ogni di- 

staccamento era assegnata una specifica area di operazioni. Il personale 

era infiltrato nell'area attraverso barchini. Le missioni potevano avere una 

durata massima di circa due giorni in cui il personale si muoveva appiedato 

con compiti di interdizione, evitando le già scarse rotabili. 

Le unità appena descritte erano quanto di meglio le Forze Armate porto- 

ghesi potessero schierare in termini di efficienza ed efficacia operativa. | 

Paracadutisti e i Fucilieri di Marina erano tendenzialmente impiegati a sup- 
porto delle unità dell'Esercito in zone dove l'aeromobilità e l'assalto anfibio 
costituivano un fattore abilitante per la manovra terrestre. 

La trasformazione di tutte le unità dell'Esercito in reparti di fanteria leggera, 
unitamente al largo impiego di Forze Speciali di diversa estrazione, aiuta a 
comprendere con precisione lo sforzo organizzativo e materiale che il Por- 
togallo profuse per fronteggiare l'insurrezione nelle sue Colonie. Per soste- 
nere tale gravoso impegno, i Lusitani riorganizzarono totalmente il proprio 
Esercito, attagliandolo alle rinnovate esigenze di un conflitto asimmetrico su 
tre fronti, piuttosto che provare ad adattarlo alle proprie caratteristiche, co- 
me tentarono vanamente gli Americani in Vietnam. 

Questa completa revisione delle Forze Armate nazionali fu una prerogati- 
va tutta portoghese che si distaccava da similari esperienze vissute da 
altri Paesi come la Gran Bretagna in Malesia, la Francia in Algeria e, co- 
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me accennato precedente- 
mente, gli Stati Uniti in Viet- 
nam, dove forze convenziona- 
li, non addestrate a una cam- 
pagna di controinsurrezione, 
furono costrette a ingaggiare 
un avversario sfuggente e insi- 
dioso in un lungo ed estenuante 
conflitto. 
Con tali accorgimenti i portoghe- 
si furono in grado dì guadagnare 
@ mantenere l'iniziativa a livello 
tattico e operativo in tutti e tre i 
‘Teatri di operazione dell'Ultramar. 
Nel 1970 l'Esercito di Lisbona de- 
teneva il controllo della situazione 
attraverso uno strumento militare 
correttamente ideato e strutturato 
in risposta a precise esigenze ope- 
rative e propriamente guidato e ad- 
destrato, riuscendo pienamente a 
conseguire l'obiettivo di una serie 
di campagne a bassa intensità, ve- 
rosimilmente sostenibili a tempo 
indeterminato. 


L'“AFRICANIZZAZIONE” 
DEL CONFLITTO 


Uno degli elementi più significativi 
nella condotta delle campagne di 
controinsurrezione portoghesi 
nell’Ultramar fu la progressiva 
“africanizzazione” dei conflitti. 
Questa graduale transizione da un 
Esercito metropolitano a un impe- 
gno massiccio dei nativi delle Co- 
lonie comportò almeno tre impor- 
tanti vantaggi: 
* l'ampliamento del bacino di reclu- 
tamento; 
* la riduzione dei costi di trasporto 
strategico delle truppe dal Porto- 
gallo al Continente africano; 


* la trasformazione della campagna in un conflitto sostenibile a lungo ter- 
mine, in relazione alla diminuzione dei costi complessivi e delle minori 


perdite tra i cittadini metropolitani, fattore che incise positivamente sulla 
volontà da parte dell'opinione pubblica di continuare lo sforzo bellico. 

La popolazione portoghese con i suoi 9 milioni di abitanti rappresentava, in- 

fatti, una base di reclutamento troppo limitata per sostenere contempora- 

meamente tre campagne controinsurrezionali in Paesi il cui numero di abi- 
tanti superava i 12 milioni (4). Il tasso di reclutamento dei cittadini europei 
fu, quindi, ridotto a partire dal 1966 in favore della coscrizione nei territori 

delle Colonie africane che, nel quadriennio 1971-1974, si stabilizzò sul 42% 

circa del totale degli effettivi impiegati. 

Prima dell'avvio di questo progetto, le truppe locali erano escluse dagli in- 

carichi operativi sia nell’ambito delle Forze Armate sia in quello corrispon- 

dente delle Forze dell’Ordine e di Protezione Civile. L'impiego era, infatti, li- 

mitato a incarichi secondari tra i quali quelli di guida, milizia civile, forza au- 

siliaria e autodifesa dei villaggi. 

A seguito di questi timidi esordi, compresa la necessità di aumentare note- 

volmente la presenza di elementi locali tra le fila dell'Esercito, i vertici milita- 

ri lusitani avviarono una massiccia fase di reclutamento e mobilitazione che 
portò in breve tempo alla costituzione dei seguenti reparti: 

* Milicias Tradicionais de Regedoria: una sorta di corpo di polizia con fun- 
zioni di ordine pubblico ma, nello stesso tempo, con capacità di condurre 
operazioni offensive di controinsurrezione; 

Forcas de Contra-Guerrilha: forze di controguerriglia vere e proprie, crea- 
te in accordo a criteri e con compiti diversi, senza una struttura organica e 
una missione ben definita. Originariamente queste unità erano suddivise 
in (per ulteriori approfondimenti cfr. la scheda a fine articolo): 

Tropas Especiai 

Grupos Especiais, 

Milicias; 

Katanganese Fieis; 

Commandos; 


** Fuzileiros; 
** Flechas. 
Questi uomini furono completa- 
mente integrati all'interno di reparti 
inizialmente a “connotazione euro- 
pea” con il risultato finale di ottene- 
re unità perfettamente eterogenee. 
Una pratica assolutamente in con- 
trasto con le scelte attuate dai fran- 
cesi in Algeria o dagli inglesi nella 
campagna di Malesia in cui i reparti 
“indigeni” furono separati dal resto 
dell'Esercito, costituendo formazio- 
ni di seconda linea da cui non ci si 
aspettava grande affidabilità. Una 
condizione quest'ultima che, co- 
m'era ovvio prevedere, portò a nu- 
merose crisi di coscienza, soprat- 
tutto da parte degli Ufficiali algerini 
e malesi al servizio della causa co- 
lonialista europea. 
Inoltre, il livello più elevato di ad- 
destramento dei soldati europei 
poteva essere integrato e comple- 
tato con altri cruciali fattori specifici 
della popolazione locale quali la 
perfetta conoscenza del terreno o 
una migliore comprensione dei bi- 
sogni e delle esigenze di una co- 
munità che si sentiva più rappre- 
sentata da un Esercito in cui gli 
africani erano inseriti senza 
disparità di trattamento. 
La solidarietà e la fratellanza 
che derivò dal sodalizio d'armi 
tra portoghesi e africani, accomu- 
nati dalle stesse uniformi, uniti 
nelle difficoltà e nell'affrontare i pe- 
‘coli quotidiani, aiutarono l'Esercito 
Gi Lisbona a mantenere un solido 
legame con un’ampia fetta della po- 
polazione. Tutti gli afro-portoghesi 
che, a vario titolo, avevano interessi 
finché la guerra terminasse con la 
vittoria delle forze governative furo- 
No, infatti, coinvolti come parte atti- 
va nel conflitto, giocando un ruolo in 
prima persona. 
L'estensione della coscrizione ob- 
bligatoria agli abitanti delle Colonie 
contribuì così in maniera determi- 
nante al mantenimento del consen- 
so interno dell'opinione pubblica 
per una guerra lontana e dispen- 
diosa. D'altro canto però, il proces- 
so di “africanizzazione” delle Forze 
Armate portoghesi fu criticato sia 
da parte dell'opinione pubblica lu- 
sitana sia dai movimenti politici na- 
zionalistici delle Colonie, che accu- 
sarono i vertici militari di lasciar 
morire gli africani per una causa 
europea. 
A contestare tale versione, però, 
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sussistono dati incontrovertibili che fissano in 8.290 il numero totale dei Ca- 
duti în tutti e tre i Teatri operativi, dei quali 5.797 erano cittadini del territorio 
metropolitano, mentre 2.493 erano stati reclutati nelle Colonie dell'Ultramar. 
Considerando che nel periodo 1961-1974 furono schierati in Africa 71.067 
soldati portoghesi e 36.025 reclutati nelle Colonie, appare evidente come il 
dato statistico (5) dei circa 8 Caduti ogni 100 soldati portoghesi inviati in 
Teatro superi i circa 7 africani, confutando, oltre ogni ragionevole dubbio, la 
tesi dei partiti nazionalistici che sosteneva come i nativi africani fossero co- 
stretti a combattere e morire più degli europei per una causa contraria ai lo- 
ro stessi interessi. 

L’’africanizzazione” delle unità fu, quindi, una scelta pragmatica dettata 
unicamente dalla volontà di proseguire a tutti i costi l'impegno bellico nei 
tre Teatri coloniali, altrimenti insostenibile. Tale politica fu favorita dalla le- 
altà delle popolazioni locali che condivisero le asprezze e le difficoltà di 
una guerra che per loro continuò anche dopo il ritiro dei portoghesi con 
un sanguinoso conflitto civile interno che, come nel caso del Mozambico, 


si protrasse fino alla metà degli anni Novanta e portò a un intervento in- 
ternazionale (6). 


TATTICHE DI CONTROINSURREZIONE 


Le pattuglie appiedate costituirono la principale modalità di condotta tattica 
delle operazioni di controinsurrezione dell'Esercito portoghese in Africa. Ta- 
le scelta comportava certamente delle concrete quanto prevedibili limitazio- 
ni nella mobilità dei reparti, che furono superate con l'impiego di due vettori 
considerati per le operazioni dell'epoca tanto inusuali quanto diversi: l'eli- 
cottero e il cavallo. 

Per il primo non erano ancora pienamente emerse le grandi potenzialità di 
una macchina che la guerra del Vietnam mise in evidenza e che oggi si so- 
no imposte quali capacità indispensabili per le moderne operazioni terrestri 
e di counterinsurgency, quali la versatilità e l'affidabilità 

In realtà, i primi impieghi dell'elicottero nelle operazioni di counterinsur- 
gency risalgono alla campagna inglese in Malesia del 1958, con l'istitu- 
zione del “Far East Casualty Air Evacuation Flight", dislocato presso Se- 
letar e con una linea di volo composta da 3 elicotteri Westland S-51 
“Dragonfly”. 

Da parte loro i portoghesi schierarono in Africa i primi 2 “Alouette II° nel 
1961 e, a partire dall'agosto dell'anno successivo, furono 6 i velivoli operati- 
vi nell'area settentrionale dell'Angola. Assetti che furono costantemente im- 
piegati in molteplici missioni grazie alla loro estrema fiessibilità. L'elicottero 
era, infatti, l'unico mezzo idoneo a garantire la necessaria mobilità in terreni 
compartimentati, coprendo in un minuto la distanza che una pattuglia appie- 
data percorreva in quattro ore di cammino nella jungla. 

L'impiego dell'elicottero fu la risposta anche ad altre esigenze. Nelle ope- 
razioni di controinsurrezione uno degli aspetti più complessi era quello di 
stabilire il contatto con un avversario per sua intrinseca natura sfuggente. 
Quando si riusciva a ingaggiare gli insorti, spesso era impossibile effet- 
tuare un'efficace ricognizione a causa dei ridotti tempi a disposizione e 
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del possibile sganciamento delle 
forze ribelli. 

In tal senso, i portoghesi seppero 
correttamente interpretare le espe- 
rienze britanniche maturate nel 
Borneo e tradurle efficacemente 
sul campo “impiegando gli elicotte- 
ri quale principale strumento per 
conseguire la sorpresa a livello tat- 
tico, attraverso un avvicinamento 
all'obiettivo silenzioso e uno sbar- 
co della fanteria in profondità ri- 
spetto allo schieramento avversa- 
rio con lo scopo di aggirare le posi: 
zioni nemiche e tagliare le possibili 
vie di fuga” (7). 

Una capacità cruciale che fu ottenu- 
ta solo grazie a un lungo periodo di 
addestramento e di cooperazione 
fra i reparti di fanteria e i piloti degli 
elicotteri, adattando le tecniche e le 
procedure di elisbarco al particolare 
‘ambiente africano. 

L'impiego degli elicotteri, fonda- 
mentale nelle moderne operazioni 
di counterinsurgency, presentava 
per i portoghesi anche una serie 
concreta di svantaggi. Primo fra 
tutti, era un mezzo da combatti- 
mento molto costoso che incideva 
sulla spesa complessiva della 
campagna. Ciò nonostante, alla fi- 
ne del 1974, l'Esercito di Lisbona 
aveva schierato in Teatro 93 mac- 
chine e un numero sempre mag- 
giore ne era richiesto. Inoltre, gli 
elicotteri, oltre che una ingente 
spesa iniziale di approvvigiona- 
mento, presentavano costi di man- 
tenimento molto elevati, specie in 


un ambiente tropicale come le Colonie dell'Ultramar. Un mantenimento 
per il quale erano necessari un grande numero di tecnici e specialisti, re- 
so peraltro ancor più difficoltoso dal fatto che la maggior parte delle mac- 
chine aveva già sostenuto impegnativi cicli operativi in quanto acquistata 
di seconda mano dall'Esercito francese. 

A partire dal 1966 il fenomeno insurrezionale nei territori dell'Ultramar di- 
venne progressivamente più vasto. Estendendosi a nuove aree, richiede- 
va un rinnovato e più consistente impegno da parte dell'Esercito porto- 
ghese che, nello sviluppo di adeguate contromisure operative, cercò di 
combinare la più elevata mobilità per le truppe, in presenza di territori 


compartimentati, con la massima capacità di ingaggiare gli insorti, man- | 
tenendo, nel contempo, uno stretto link con la popolazione autoctona. | 
Una parziale soluzione alla problematica fu tratta dalla storia militare: la 1 


cavalleria era stata impiegata con successo in Angola sin dal 1571, par- 
tecipando alle battaglie di Cambabe (1583) e Rio Lucala (1590). Queste 
esperienze, unite a quelle maturate nel corso dei conflitti africani del XIX 
secolo e nelle guerre anglo-boere, avevano confermato che l'impiego 
della cavalleria era la risposta giusta al problema della presenza militare 
che doveva comunque essere garantita in alcune aree remote dell’Ango- 
la, dove il territorio si presentava con una popolazione dispersa su 
un’area caratterizzata da vaste distese di fitta vegetazione. Di contro, 
l'impiego del cavallo aumentava la superficie del bersaglio in un combat- 
timento ravvicinato, comportava un'ulteriore “bocca da sfamare” con rica- 
dute sulla catena logistica e necessitava di un addestramento specifico 
che rendeva scettici sul ricorso a tale soluzione. 

Del resto, il costo di un singolo autocarro tipo Berliet (8) per il trasporto 
truppe e materiali uguagliava quello necessario a equipaggiare un ploto- 
ne di uomini a cavallo. La specifica logistica, l'indispensabile supporto 
veterinario e l'addestramento dedicato si rivelarono alla fine fattori meno 
problematici di quanto preventivato. L'acqua per l'abbeveraggio poteva 
essere facilmente reperita negli altopiani centrali dell'Angola e, pertanto, 


non rappresentava un'incognita per la pianificazione delle operazioni. La 
disponibilità di vitamine e la somministrazione di una dieta appropriata 
ridusse sensibilmente i rischi di esposizione alle micidiali malattie equi- 
ne. L'esperienza sul campo e precipue ricerche di laboratorio consenti- 
rono di ridurre le razioni viveri per le cavalcature a 4,5 kg di biada e ave- 


Ma al giorno, abbassando così il 
peso complessivo del mangime 
trasportato nel corso di un’opera- 
zione. In merito, ogni cavallo tra- 
sportava dai 18 ai 22 kg di forag- 
gio, impacchettato in razioni sin- 
gole, necessario per nutrire l'ani- 
male per 4 o 5 giorni. 
Inoltre, la pattuglia poteva operare 
fino a 20-25 giorni grazie a riforni- 
menti pianificati, effettuati via eli- 
cottero o mezzi ruotati. Percorre- 
vano in media dagli 8 ai 13 chilo- 
metri all'ora, in funzione del terre- 
no, fino a un massimo di 50 km al 
giorno. Quando possibile, i cavalli 
erano trasportati su camion o in 
vagoni ferroviari fino ai margini 
dell’area di operazione, come 
del resto avveniva per gli uomini, 
preservandone così le capacità 
operative. 

e prime operazioni condotte da 
reparti esploranti iniziarono nel 
1966 con un plotone da ricognizio- 
ne dislocato nella località di Silva 
Porto. Nel 1968, l’unità si ampliò 
comprendendo 3-4 squadroni che 
costituirono il “Grupo de Cavalaria 
n. 1" che operò nella zona di Mun- 
hango per tutta la durata del con- 
flitto. | Dragdes, o Dragoni del- 
l'Esercito, erano addestrati a ope- 
rare sia come forza a cavallo sia 
con le modalità proprie della fante- 
ria. Spesso il cavallo rappresenta- 
va, infatti, il mezzo di trasporto più 
semplice e veloce per raggiungere 
l’area di operazioni. 

La cavalleria era prevalentemente 
impiegata in vaste aree selvagge, 
contraddistinte da scarsità di rota- 
bili, rese impraticabili nella stagio- 
ne delle piogge. In tali condizioni, 
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l'incontro con zone minate non era certamente infrequente. Di solito, se 
colpito dall'esplosione di una mina, l'animale non aveva scampo, mentre 
il cavaliere spesso usciva illeso, grazie alla protezione offertagli dalla mo- 
le del cavallo. Viceversa negli scontri con armi leggere, i cavalli avevano 
una buona probabilità di sopravvivenza, superiore a quella dell'uomo, 
qualora feriti. In Angola, in media, veniva ferito un cavallo ogni 4 mesi e 
nella maggioranza dei casi la ferita poteva essere curata. 

Le operazioni a cavallo condotte rappresentarono, quindi, una parziale, 
ma valida, risposta all'esigenza operativa di coprire gli oltre 450.000 km 
quadrati dell'area di operazioni, contraddistinta in larga parte da un terri- 
torio molto compartimentato, praticamente intransitabile nella stagione 
delle piogge. 

La costituzione delle unità di Dragoni fu considerata una soluzione effica- 
ce che combinava, in un connubio vincente a livello operativo, la mobilità 
dei reparti propria delle unità aerotrasportate con la flessibilità della fan- 
teria, segnando una svolta a favore dei portoghesi, specie nel territorio 
del Mozambico. 


CONCLUSIONI 


Dall'analisi precedente appare evidente come il Portogallo abbia adottato 
una strategia di counterinsurgency basata fondamentalmente sullo sviluppo 
di una policy fondata su limitate risorse sfruttate al meglio. Allo Stato Mag- 
giore portoghese va il merito, partendo da questo assunto principale, di 
aver correttamente tradotto sul campo, a livello tattico e operativo, la teoria, 
rendendo così sostenibili i conflitti combattuti in Africa nel periodo compreso 
fra il 1961 e il 1974. 

| portoghesi si affidarono all'unica soluzione possibile, imperniata sulla 
condotta di una guerra a bassa intensità, funzionale alle loro ridotte ri- 
sorse e alla tecnologia disponibile. | militari lusitani furono perfettamente 


consci, sin dalle prime battute, di dover affrontare uno scontro lungo e 
che la chiave per la vittoria risiedesse nel mantenere il conflitto a un li- 
vello sostenibile per la propria Nazione 

Più concretamente, l'implementazione di questa scelta si basò su due pi- 
lastri concettuali: la gestione delle risorse umane e materiali e l'adozione 
di alcune predisposizioni che si rivelarono decisive a livello tattico. 

Dal punto di vista militare, le operazioni di controinsurrezione furono con- 
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dotte in modo tale da adottare gli 
stessi principi e le stesse tecniche 
dei guerriglieri. Una strategia low 
cost che rispettava un principio no- 
to e condiviso che asseriva che se 
il livello del conflitto poteva essere 
contenuto in tutte le sue dimensio. 
ni (geografica, operativa, mediati- 
ca, tecnologica e internazionale) 
allora i costi della guerra sarebbe- 
ro stati accettabili. 
| portoghesi svilupparono, quindi, 
la loro dottrina per raggiungere 
questo scopo, studiando le pre- 
gresse esperienze sul campo di 
inglesi e francesi e adottando per 
le proprie truppe un addestramen- 
to specifico che prevedeva la sua 
fase finale direttamente nei territo- 
ri dell'Ultramar per un migliore ac- 
climatamento. 
Inoltre, l'Esercito fu interamente 
riorganizzato in piccoli e flessibili 
reparti di fanteria leggera, la tipolo- 
gia di unità che la storia militare 
aveva provato essere più efficiente 
in questo contesto operativo e che 
consentiva di mantenere un capil- 
lare, quanto vantaggioso, contatto 
con la popolazione indigena, men- 
tre dal punto di vista delle opera- 
zioni sul terreno si continuava a 
combattere i ribelli. La fanteria leg- 
gera costituiva anche la pedina tat- 
tica di più semplice ed economico 
addestramento, equipaggiamento 
e schieramento. Fu, inoltre, proibi- 
uTTE 
RATA 


to di impiegare una forza massiccia e indiscriminata che Wi 
avrebbe avuto come conseguenza l'alienazione del favore MSI 
della popolazione, aspetto questo ritenuto cruciale per il 
successo della campagna condotta. 

Inoltre, la cittadinanza locale fu pienamente coinvolta nel 
confiitto grazie a massicci reclutamenti. La progressiva “afri- 
canizzazione” dello scontro consentì di ridurre il reclutamen- 

to nei territori metropolitani, di moderare i costi del trasporto 

e di responsabilizzare la popolazione indigena sul tema 
della propria sicurezza. Un altro effetto benefico fu quello di 
diminuire la pressione dell'opinione pubblica portoghese, 
fattore che, a sua volta, determinò l'incremento della so- 
stenibilità della guerra. 

Un conflitto che fu condotto con tattiche semplici e utiliz- 
zando un equipaggiamento flessibile e affidabile, ma 
relativamente tecnologico. | portoghesi, infatti, contra- 
riamente ai russi in Afghanistan o agli americani in 
Vietnam, reputarono il fattore tecnologico irrilevante 

o comunque poco efficace nell’ambito di una guerra 

con caratteristiche di controinsurrezione. 

In sintesi, le scelte intraprese dal Portogallo si rivelarond 
vincenti fino al 1974, anno in cui l'ala progressista delle Foré 
ze Armate di Lisbona pose fine al regime fondato da Salaza 
e portò al ripristino di un governo democratico che, nel voll 
gere di breve tempo, concesse l'indipendenza a tutte le Colo® 
nie dell'Ultramar. Si pose così fine a una lotta che l'Esercito! 
portoghese, nonostante le condizioni ambientali, logistiche e’ 
operative avverse, dimostrò di saper affrontare al meglio sen- 
za mai perdere l'iniziativa sul campo. 


*Tenente Colonnello 


NOTE 


(1) Con il termine Ultramar erano identificati i possedimenti coloniali del 
governo di Lisbona in Africa, ovvero i territori del Mozambico, dell'Angola e 

della Guinea. 

(2) La tecnica del “ratissage” prevedeva l'esecuzione di rastrellamenti in 

aree controllate dal Fronte di Liberazione Nazionale algerino con lo scopo 

di ingaggiare le formazioni ribelli direttamente nei loro nascondigli. 

(3) Parole del Generale John Wickham, “White Paper" sul ruolo primario 

delle Divisioni di fanteria leggera dell'Esercito degli Stati Uniti, 1984. 

(4) Il censimento ufficiale condotto nel 1960 dal governo di Lisbona presentava i se- 
guenti dati di sintesi. Territorio metropolitano: 8.889.392 abitanti; Angola: 4.830.283 
abitanti; Guinea: 525.437 abitanti; Mozambico: 6.603.653 abitanti. Tali cifre amplia- 
vano la base di coscrizione nella fascia di età compresa fra i 20 e i 24 anni di circa 
816.000 unità, garantendo, in proiezione, approssimativamente ulteriori 163.000 uo- 
mini all'anno, quantità al di sopra delle esigenze operative necessarie in termini di 
manpower complessivo. 

(5) Il dato statistico certifica l'8,1% dei Caduti portoghesi rispetto al 6,9% tra le file 
dei nativi africani. Un divario che, peraltro, aumenta se si considera il numero dei 
caduti in combattimento. 

(6) La missione sotto egida Nazioni Unite ONUMOZ alla quale l'Italia partecipò con 
il contingente “Albatros”. 

(7) Tenente Generale Sir W. Walker, “Lesson from the Vietnam war" tenuta in occa- 
sione di un seminario organizzato dal Royal United Services Institute di Londra il 12 
febbraio 1966. 

(8) La Berliet è stata una casa automobilistica francese attiva dal 1895 al 1981. 
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UNITÀ AFRICANE NELL'ESERCITO PORTOGHESE 


Tropas Especiais 

Definite “Truppe Speciali" (TE) per la loro particolare natura di reclutamento, queste forze ebbero origine nel 1965 a seguito 
della defezione di Alexandre Taty, Ministro degli Armamenti del Fronte di Liberazione Nazionale dell'Angola. Composte inte- 
ramente da personale indigeno, erano unità specializzate nelle operazioni oltre confine. Equipaggiate con uniformi di varia 
foggia, come gli insorti, e con armamento sovietico, si resero protagoniste di numerosi raid sulla cui efficacia i vertici militari 
di Lisbona rimasero scettici. In ogni caso la loro incessante attività manteneva le unità dei ribelli sulla difensiva. Inizialmente 
gli effettivi delle TE ricevettero un addestramento non specifico per la condotta di operazioni di controguerriglia e furono orga- 
nizzati in gruppi autonomi di 31 uomini, composti da un Comandante e 3 sezioni da 10 elementi. Solo successivamente, anche 
grazie all'impegno di Taty nel reclutamento, le TE furono ampliate organicamente e organizzate in 4 battaglioni, formati da 16 
gruppi da combattimento con 31 uomini ciascuno. Queste forze operarono nel Nord-Est dell'Angola. Nel 1972 furono incorpo- 
rate a tutti gli effetti nell'Esercito portoghese. 


Grupos Especiais 

Nel 1968 apparvero, per la prima volta, delle unità simili alle 7ropas Especiais, formate da insorti catturati o che avevano disertato 
e denominate Grupos Especiais (GE). Incorporati nei reparti regolari nel 1972, i GE potevano contare su 99 gruppi da combatti- 
mento. Nel 1970 essi fecero la loro comparsa in Mozambico con organizzazione, compiti e impiego simili a quelli delle unità schie- 
rate in Angola. Inizialmente guidati da Ufficiali e Sottufficiali portoghesi, questi ultimi furono sostituiti da quadri indigeni una volta 
che il livello di addestramento raggiunto fu reputato soddisfacente. Dodici gruppi furono formati come Grupos Especiais Para-Que- 
distas (GEP) e inquadrati nell'Aeronautica. Ciascuna di queste unità era guidata da un Tenente e composta da un Sergente spe- 
cialista in operazioni “psicologiche”, 4 Sergenti Comandanti di squadra, 16 Caporali e 48 soldati, per un totale di 70 uomini. 


Milicias 

A partire dal 1964 anche in Guinea furono formate ed equipaggiate unità simili alle TE e ai GE come forze paramilitari, designate 
Milicias. | membri erano incaricati della difesa vicina dei villaggi in cui vivevano e prestavano servizio, proteggendo così la popo- 
lazione dagli assalti dei ribelli. La coordinazione di questi reparti era affidata a un Comandante regionale. Queste truppe locali si 
rivelarono piuttosto efficaci nel compito loro assegnato, sollevando così le truppe regolari da tale incombenza e consentendo il 
loro impiego in più remunerative operazioni di controinsurrezione. 


Katanganese Fieis 

Dopo l'indipendenza del Congo dal Belgio nel 1960, la provincia del Katanga si autoproclamò a sua volta indipendente sotto la 
guida di Moise Tshombe. In questo periodo il Portogallo sostenne il Governo Tshombe dall'esterno, anche attraverso aiuti militari 
che transitavano nel Katanga dalla parte est dell'Angola. Al termine di un conflitto sanguinoso, una parte delle truppe ancora fedeli 
a Tshombe trovò riparo, assieme alle loro famiglie, in Angola dove furono inquadrate nelle Forze Armate portoghesi come milizie. 
2.300 uomini circa, organizzati in 3 battaglioni di 15 compagnie ciascuno stanziati presso le località di Chimbila, Camissombo e 


Gafaria. | Fieis mantennero la loro originale struttura ordinativa e i propri Quadri di Ufficiali e Sottufficiali. Il loro compito principale 
era quello di proteggere le squadre di operai impiegati per la costruzione della rete viaria nella parte orientale dell'Angola. 


Commandos 

| Portoghesi furono tra i primi in Europa a comprendere l'utilità di piccole unità specializzate nell'assolvimento di compiti di sicurezza 
interna e operazioni di controguerriglia. Nel 1960 completavano il loro addestramento 3 compagnie di Cacadores Especiais (CE) 
immediatamente inviate, nel giugno dello stesso anno, in Angola. Nel 1962, il Tenente Colonnello Rodrigues, Capo di Stato Mag- 
giore della Regione dell'Angola, istituiva i Commandos le cui unità, a partire dal 1970, avrebbero operato anche in Mozambico e 
in Guinea dove presero il nome di African Commandos. Alla fine del conflitto 5 compagnie di Commandos erano schierate in 
Angola, ciascuna composta da 125 uomini per un totale di 625 effettivi, tra Europei e Africani. 


Fuzileiros 

Le origini dei reparti di Fuzileiros portoghesi risalgono addirittura ai reggimenti della Reale Marina costituiti nel 1618. Sciolti nel 
1890, essi rimasero inattivi fino al 1961, ad eccetto della parentesi operativa compresa tra il 1924 e il 1926. | Fuzileiros furono una 
pedina operativa flessibile e giocarono un ruolo chiave in tutti e tre i Teatri africani. Reclutate per la maggior parte tra i cittadini me- 
tropolitani e addestrati in Portogallo, le Companhias de Fuzileiros (CF) erano responsabili della sicurezza costiera, marittima e ri- 
vierasca. Per la condotta di “operazioni speciali” furono costituiti i Destacamentos de Fuzileiros Especiais (DFE), che videro il loro 
primo impiego operativo il 10 novembre 1961 in Angola. Dopo i primi successi, il loro utilizzo incrementò fino a raggiungere nel 
biennio 1971-72 il numero di 11 DFE e 8 CF nei tre Teatri di operazione. Il reclutamento locale fu limitato ai due soli distaccamenti 
operanti in Guinea (Destacamentos de Fuzileiros Especiais Africanos). Normalmente l'organico di un DFE comprendeva 80 uomini 
e gli Africani nei ranghi, in genere, non superavano il 10% degli effettivi. 


Flechas 

Le Flechas, 0 “Frecce", furono tra le più controverse unità africane che servirono nell'Esercito portoghese. Gli effettivi, scelti nel- 
l'ambito della tribù dei San, proveniente dalle regioni meridionali dell'Angola, erano reclutati dai membri della Policia Internacional 
e de Defesa do Estado (PIDE) e, successivamente, dalla Direcgao Geral de Seguranga (DGS), con compiti, almeno inizialmente, 
di tenere sotto controllo e procurare informazioni sugli spostamenti e l'organizzazione dei ribelli. Un lavoro certamente difficile e ri- 
schioso anche per chi, come i Bushmen (altro nome dei San), era un profondo conoscitore del territorio. Ciò portò alla cattura e 
alla tortura da parte degli insorti di numerose Flechas. A questo punto i San furono armati e adeguatamente addestrati e, operando 
prevalentemente nel proprio territorio di origine, la regione del Cuando-Cubango, ottennero risultati sorprendenti. Piccoli di statura 
e, quindi, non idonei al trasporto di armi pesanti, essi continuarono a operare con i tradizionali archi e frecce dalla punta imbevuta 
di letale veleno, tanto temute dai ribelli. Mossi inizialmente dall'odio e dal sentimento di vendetta nei confronti delle popolazioni 
nere che abitavano nel nord del Paese e che, nel corso della storia, li avevano sempre vessati, vendendoli addirittura come schiavi, 
non tardarono a guadagnarsi presto la stima e il rispetto delle unità portoghesi con cui spesso operarono in piccoli gruppi da rico- 
gnizione o come unità indipendenti nell'ambito di missioni a più ampio respiro. In questo tipo di operazioni i compiti assegnati ai 
reparti di Flechas erano quelli della ricognizione a lungo raggio e dell'interdizione in aree remote e inospitali, controllate dal nemico. 
Le Flechas erano organizzate in gruppi da combattimento sulla falsariga delle unità regolari portoghesi e ricevevano l'addestra- 
mento da elementi dei Commandos. | reparti non superavano mai i 30 uomini e il loro settore di operazione era generalmente 
quello dei territori di origine come le aree di Carmona, Caxito, Gago Coutinho e Serpa Pinto. Diverse centinaia di Flechas operarono 
con successo anche in Mozambico. 
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di Andrea Ungari* 


al 2 al 4 novembre 2016 si è svolta, presso 
[Dune di Trieste, la Conferenza interna- 

zionale “La Guerra di Cadorna 1915-1917" 
che ha visto la partecipazione di oltre 40 relatori, 
provenienti dall'Italia e dall'estero. Organizzata X 
dallo Stato Maggiore dell'Esercito, dal Ministe- E 
ro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turi- \È& 
smo, dall'Università di Trieste, dall'Istituto 
“San Pio V” di Roma e dall'Istituto per il Pen- 
siero Liberale Internazionale, ha cercato di fare il 
punto storiografico sul periodo cadorniano della guer- 


ra italiana, attraverso un approccio multidisciplinare che ha diviso il periodo del Dipartimento di Scienze Politi- 
in questione in un panel politico, militare e diplomatico. che, professoressa Sara Tonolo. La 
La Conferenza è stata inaugurata, presso la Sala Bachelet, il 2 novembre prima giornata di lavori, che ha vi- 
mattina alla presenza del Magnifico Rettore dell'Università di Trieste, pro- sto una forte partecipazione di pub- 
fessor Maurizio Fermeglia, del Capo del V Reparto dello Stato Maggiore blico, ha affrontato le questioni più 
dell'Esercito, Generale di Divisione Giuseppenicola Tota, e della direttrice propriamente politiche del periodo 


1915-1917, attraverso delle relazioni che hanno analizzato i principali pro- 
tagonisti di quegli anni, Antonio Salandra (prof. Lucarini) e. Paolo: Boselli 
(prof. Rogari), approfondendo poi l’analisi su questioni propriamente eco- 
nomiche e sulle spese di guerra (proff. Di Taranto, Mascolo ed Ecca). Il 
pomeriggio, i lavori sono proseguiti con interventi che hanno mostrato il 
legame tra industria bellica e sforzo militare (prof. Segreto), sulla legisla- 
zione di guerra (prof. Capuzzo) e sull'assistenza prestata dallo Stato ai 
combattenti e alle loro famiglie (proff. Fava e Staderini), concludendosi 
con una puntuale analisi sulle ricadute parlamentari che la guerra ha com- 
portato (proff. Guiso e Pacifici). 

La seconda giornata di lavori si è svolta presso l'Aula Magna del polo uni- 
versitario di Gorizia, affollata di studenti, dove sono state analizzate le vi- 
cende militari della guerra. Presieduta dal Generale di Divisione Giuseppe- 
nicola Tota, le relazioni della mattina hanno “sviscerato" sia il legame tra gli 
alti Comandi alleati (prof. Gooch), sia la visione che austriaci e ungheresi 
ebbero-della guerra (proff. Volpi e Wedrac), con una particolare attenzione 
all'impegno nelle Colonie che l'Esercito Italiano dovette mantenere durante 
il conflitto (prof. Pastori). Particolare importanza hanno avuto le relazioni 
volte a delineare la figura di Luigi Cadorna, sia dal:punto di vista psicologico 
(prof. Gin} sia sotto il profilo propriamente strategico (Col. De Chigi):e che 
hanno ricostruito la figura del Comandante Supremo in una chiave nuova, 
lontana da immagini storiografiche stereotipate e offuscatè da pregiudizi di 
natura ideologica. Tale analisi è proseguita nel pomeriggio attraverso lo stu- 
dio dell’impostazione strategica data dal Comando Supremo alla guerra in 
Trentino (prof: Formiconi) e, soprattutto, alla geStione del personale militare 
(Col. Cappellano); relazioni che- ci hanno fornito l'immagine di un Coman- 
dante per nulla estraneo al benessere dei propri Soldati e Ufficiali. Il pane! 
militare si è concluso con un'attenta riflessione sulla cooperazione tra Eser- 
cito e Marina (Amm. Sanfelice di Monteforte), sul ruolo dell'Aviazione milita- 
re. (Gen. Di Martino) e, infine, sugli aspetti religiosi della guerra (prof. Brac- 
co) e sull’assistenza agli invalidi (prof. Pavan dalla Torre). 

La terza giornata di lavori, che ha concluso la conferenza, si è nuovamente 
‘svolta presso la Sala Bachelet dell'Università di Trieste; sono state affronta- 
te le questioni diplomatiche della guerra italiana, con un'attenta riflessione 
sul legame tra Italia e.alleati dell'Intesa (prof. Riccardi), con degli interes- 
santi contributi sul ruolo della Russia nel conflitto (prof. Petracchi), sulla vi- 
sione francese dello sforzo bellico italiano (prof. Heyries), sull'assistenza 
italiana all'Esercito serbo (prof. Paviovic) e, infine, sulla diplomazia vaticana 
nel conflitto (prof. Napolitano). La sessione pomeridiana, presieduta dal 
Col. De Chigi, è proseguita con un'attenta analisi del ruolo degli Stati Uniti 
nel conflitto (proff. Soave, Pignotti e Connors), sulla dichiarazione di guerra 
alla Germania (prof. Spagnulo) e sulla vocazione imperialista dello sforzo 


bellico italiano (proff. Imperato e 
Marcuzzi). 

La conclusione della conferenza, 
al termine di tre giorni di dibattiti e 
riflessioni, a tratti serrati, ha mo- 
strato come l’analisi storiografica, 
sotto il profilo politico, diplomatico 
e militare, della Grande Guerra, 
quando condotta-sui documenti e 
non viziata da preconcetti, non può 
dirsi affatto conclusa; anzi sono 
‘emerse piste di ricerca nuove e la 
‘comunità di studiosi che si è crea- 
ta porterà sicuramente dei frutti, 
sia per la pubblicazione successi 
va degli atti, sia per l’approfondi- 
mento di tematiche che sono ap- 
parse innovative e interessanti. Un 
risultato positivo, dunque, sia sotto 
il profilo»scientifico sia’ sotto quello 
della partecipazione di pubblico, 
che ha evidenziato come si possa 
parlare di Prima guerra mondiale 
con sensibilità diverse. In ciò, lo 
Stato Maggiore dell'Esercito ha 
mostrato di essere una delle po- 
che istituzioni, dopo il Convegno 
del dicembre 2014 all'Università 
“Luiss”, a_portare avanti una profi- 
cua riflessione sugli avvenimenti di 
cento anni fa, realizzando confe- 
renze e pubblicazioni successive 
che resteranno nella comunità 
scientifica come punti di riferimen- 
to storiografico e intellettuale. 
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“La trincea è fango, 
sono giorni e notti passati ad freARo più rigido o al caldo più disumano perdendo La 
cognizione dello scorrere del tempo segnato quasi solamente dalla Luce e Ant buio” 
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(ento anni separano i nostri tempi da 
( quelli che segnarono la vita di centi 

‘naia di migliaia di uomini nel primo 
conflitto globale che la storia abbia cono- 
sciuto. La prima guerra sporca della storia 
la si potrebbe definire, non solo perché la 
brama di vittoria portò gli Stati in conflitto, 
come mai prima, a utilizzare ogni strata- 
gemma per prevalere sull’avversario, ma 
soprattutto perché venne condotta per la 
sua quasi totalità all'interno di trincee fan- 
gose e malsane che assieme al piombo e 
ai gas asfissianti furono portatrici di soffe- 
renza e morte. 


; Il motivo per cui la trincea abbia preso il 


posto del dinamismo bellico su tutti i fronti, 
proprio quando velivoli e carri armati si af- 
facciavano sullo scenario del conflitto è da 
ricercarsi probabilmente nel contrappasso 
voluto da chissà quale divinità per punire 
l'umana follia responsabile di quella che fu 
ribattezzata l'inutile strage (1). Andando ol- 
tre le amare osservazioni resta fondamen- 
tale esaminare le ragioni per le quali intere 
Armate si risolsero a scavare chilometri di 
roccia, terra e ghiaccio trasformando un 
conflitto mobile in un confronto armato fon- 
dato sul logoramento. A tale proposito può 
essere di estremo interesse l'esame del 
fronte italiano, un lungo serpentone dal- 
l'Adamello all'Adriatico in cui una intera ge- 
nerazione sacrificò la propria vita per ri- 
spondere in modo più o meno conscio alla 
chiamata di una giovane Patria ancora non 
del tutto consolidatasi in termini di territo- 
rio, consapevolezza dell'identità nazionale 
e fedeltà alle istituzioni. Con la sua brutali- 
tà forse fu proprio la trincea (2) a rendere 
unita quella Nazione, poco più che cin- 
quantenne, costringendo uomini di ogni 
estrazione sociale e provenienti da ogni 
parte della Penisola a condividere disagi, 
aspettative, sofferenze e persino l’ultimo 
tragitto di una vita, quello che conduce alla 
morte. ll tutto all'interno di angusti spazi 
dove nulla è veramente privato, nemmeno 
i sogni, continuamente spezzati dal rombo 
sordo e costante della guerra. 
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L'ITALIA E LA GUERRA: LA STRATEGIA DI 
LUIGI CADORNA 


L'Italia si presentò nel conflitto con il famoso “libret- 
to rosso” del Generale Cadorna, una sessantina di 
pagine nelle quali venivano espressi i convincimenti 
tattici dell'uomo che avrebbe dovuto prendere deci- 
sioni strategiche, peraltro convincimenti vecchi di 
100 anni che non tenevano in debito conto le evolu- 
zioni tecnologiche, le caratteristiche del terreno su 
cui si sarebbero condotte le battaglie decisive, non- 
ché le esigenze dell’uomo soldato. “La prova sarà 
aspra e lunga" — aveva preconizzato Giolitti alla vigi- 
lia dell'intervento — “e gli uomini che l'hanno provo- 
cata a cuor leggero andranno incontro a molte delu- 
sioni. So che essi calcolano che debba durare non 
più di sei mesi; e siccome hanno avuto il torto di 
mescolarla con le faccende interne, Salandra sta 
già disponendo per le future elezioni; chi sa mai chi 
le farà e quando!” (3). Eppure la previsione di una 
guerra breve era stata determinante nel persuadere 
Salandra e Sonnino all'intervento. La stessa convin- 
zione aveva maturato il Capo di Stato Maggiore Lui- 
gi Cadorna; il suo ottimismo non aveva subito incri- 
nature neppure dopo che erano giunte, nell'autunno 
1914, le preoccupate relazioni degli Addetti Militari 
in Francia e in Germania circa la durata e i caratteri 
del conflitto, né il suo orientamento si era modificato 
in seguito alle drammatiche notizie sulle esperienze 
che si stavano susseguendo sui diversi fronti di 
guerra. Nella certezza che, nel caso italiano, una 
battaglia campale risolutiva rapidamente avrebbe 
deciso le sorti del conflitto, il piano di Cadorna pre- 
vedeva, dopo un facile sfondamento delle linee ne- 
miche, la conquista di Trieste, il collegamento con i 
serbi, l'attraversamento dell'Ungheria e, grazie an- 
che alle contemporanee offensive alleate, il succes- 
sivo ricongiungimento con le truppe russe. In ordine 
a questo piano, il principale punto d'attacco fu individuato sul fronte del Car- 
so e dell'Isonzo (che assorbì infatti fino a Caporetto la maggior parte delle 
forze combattenti e subì la stragrande maggioranza dei morti); un secondo 
fronte difensivo era aperto nel Trentino e altre minori azioni erano state pro- 
gettate nel Cadore e nella Carnia. 

Questo piano rimase sostanzialmente invariato dall'entrata in guerra a 
Caporetto. Dal convincimento che il conflitto sarebbe stato di breve durata 
derivavano due principali conseguenze: in primo luogo, che non era op- 
portuno modificare l'impostazione strategica di tipo offensivo, nonostante 
la sua efficacia fosse messa a dura prova sui vari fronti; in secondo luogo, 
che non era necessario disporre di armi tecnologicamente avanzate. Ri- 
guardo alla strategia offensiva, Cadorna era fermamente convinto che es- 
sa rispondesse in pieno alle condizioni del fronte italiano. Data la configu- 
razione del terreno sul Carso, egli si era infatti illuso che potesse essere 
risparmiata all'Italia la guerra di trincea e che l'attacco frontale risultasse 
più confacente. “L'offensiva presenta oggi più favorevoli condizioni di buo- 
na riuscita che in passato. Questo fatto non è che apparentemente con- 
traddetto da quanto va verificandosi nell'attuale conflitto armato” (4), scris- 
se nella famosa circolare del 25 febbraio 1915, dal titolo “Attacco frontale 
e Ammaestramento tattico” (5). 

La circolare Cadorna non lasciava dubbi: essa imponeva a tutti i Coman- 
danti di attaccare sempre, in qualunque situazione, e di non abbandonare 
mai il territorio conquistato, senza porsi problemi sui costi umani. Giudicata 
non attuabile qualsiasi manovra aggirante, l'assalto, preparato da un tiro di 
artiglieria (che però, soprattutto nelle prime offensive, per la scarsità delle 
bocche da fuoco e delle munizioni, si dimostrò del tutto inefficace a spiana- 
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re la via, mettendo al contrario in al- 
larme gli austriaci) doveva essere 
frontale e svolgersi a ondate suc- 
cessive, in formazioni molto fitte. 
“Nel reciproco logoramento di due 
avversari — sosteneva Cadorna — 
vince quello che può gettare per ul- 
timo le truppe fresche sulla 
bilancia”. In esecuzione al piano 
strategico, il Comando Supremo di- 
slocava uomini e mezzi sui diversi 
obiettivi, senza riuscire tuttavia a 
colpire i punti deboli dello schiera- 
mento avversario. Fallito il primo at- 
tacco offensivo, lo sforzo si esauri- 
va in ripetuti, inutili attacchi frontali 
a oltranza negli stessi punti, che si 
risolvevano sempre in orrende car- 
neficine, con decine di migliaia di 
Caduti in pochi giorni e con guada- 
gni territoriali di scarsa rilevanza. 
L'impostazione offensiva era stata 
condivisa dagli Stati Maggiori di tutti 
i Paesi belligeranti, ma il manteni- 
mento di questa strategia, anche 
quando la realtà della guerra di trin- 
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cea sui fronti alleati ne aveva dimostrato l’inefficacia, fu una scelta più poli- 
tica che tecnica. Essa era infatti legata strettamente agli obiettivi che si 
proponevano sia la classe politica che aveva voluto l'intervento, sia le sfe- 
re militari che in quell'impostazione si riconoscevano: una guerra di con- 
quista che, da una parte, rendesse possibile la realizzazione delle ambizio- 
ni espansionistiche e le aspirazioni egemoniche di una minoranza politica 
e, dall'altra, riscattasse la non lusinghiera opinione che in ambito interna- 
zionale si aveva delle capacità militari dell'Esercito Italiano. “Rinunziare 
all'offensiva sull’Isonzo — scriverà alla fine del conflitto lo stesso Cadorna — 
equivaleva rinunziare all'offensiva strategica, ossia alla realizzazione degli 
stessi scopi della guerra” (6). Le prime operazioni misero in luce sia la 
mancanza di conoscenza dei luoghi e delle loro difficoltà, sia la drammati- 
ca inferiorità dei mezzi con cui l’Italia si accingeva a sostenere lo scontro. 
“Le prime settimane — ricorderà Paolo Monelli — gli Ufficiali andavano al 
fuoco con l'uniforme da passeggio, la diagonale grigia con le stellette del 
grado sulle maniche e i fregi d’argento sul berretto o sul cappello e la scia- 
bola sguainata” (7). Solo più tardi venne dato l'ordine di brunire la lama, 
per non essere subito avvistati dal nemico, e fu introdotta per tutti l’unifor- 
me grigio verde. L’inferiorità sul campo era, tra l’altro, il prodotto della scel- 
ta prebellica di fare dell'Esercito, cui in realtà fu devoluta dopo l'Unità una 
quota del bilancio statale superiore alle spese per tutti gli altri impegni civi- 
li, uno strumento prioritario di difesa interna, piuttosto che un moderno 
mezzo di azione bellica (8). Cadorna ovviamente non ignorava l'entità del- 
le deficienze italiane, ma era altresi convinto che l'inferiorità non fosse tale 
da impedire un rapido successo nei confronti di un Paese come l'Austria, 
impegnato su più fronti e il cui Esercito versava in condizioni che egli giudi- 
cava non perfette. Tuttavia, a determinare le gravi carenze dell'Esercito 
Italiano aveva contribuito l'anomalia che caratterizzava in Italia il rapporto 
tra il potere politico e il potere militare, costituita dalla mancanza di contatti 
tra il governo e il Comando Supremo e dalla conseguente assenza di un 
piano concordato. Ma, se in guerre brevi e di vecchio tipo la collaborazione 
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tra poteri non si era dimostrata ne- 
cessaria, il carattere totale del con- 
flitto aveva obbligato tutti i Paesi 
belligeranti a superare il dualismo e 
‘a dar vita a una continua collabora- 
zione, la quale, almeno nelle demo- 
crazie occidentali, era caratterizzata 
da una stretta vigilanza sulla gestio- 
ne militare da parte del potere poli- 
tico, mentre in Italia, fino a Caporet- 
to, il potere militare non solo non 
subiva alcun controllo, ma cercava 
di imporre la propria linea d'azione 
‘anche in ambito civile. 


VIVERE LA TRINCEA 


La prima guerra di massa, moderna 
e industrializzata, della storia è rap- 
presentata da due simboli, stretta- 
mente connessi tra loro: il fante e la 
trincea, il luogo dove i soldati vive- 
vano giorno e notte costantemente 
sotto il tiro dell'artiglieria nemica. 

Ovunque si sia combattuto durante 
la Prima guerra mondiale ci sono re- 
sti di trincee, solchi più o meno pro- 
fondi nel terreno che resistono an- 
cora oggi al logorio del tempo e de- 
gli agenti atmosferici. Queste fosse, 
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come vestigia di un mondo lontano, testimoniano più di ogni altro trattato 
storico quanto faticosa e cruenta sia stata la Grande Guerra, su tutti i fronti 
e per tutti i soldati, senza distinzione di nazionalità, grado, Teatro di Opera- 
zioni. Indipendentemente dall'esito, la fine delle battaglie era sempre se- 
gnata da morti, ferite, mutilazioni. | dati relativi alle perdite umane e ai feriti 
© mutilati del Primo conflitto mondiale sono ingentissimi: su tutti i fronti il 
conflitto — che mobilitò oltre cinquanta milioni di soldati e un numero ingente 
di lavoratori nelle fabbriche della produzione bellica — costò la vita a non 
meno di nove milioni di soldati e a un numero non dissimile di civili. La 
guerra veniva così privata di ogni forma di idealismo, per diventare “un'offi- 
cina”, il cui unico obiettivo sembrava essere l'efficienza del massacro (9). 
La trincea era una struttura che generava un naturale e ineluttabile livella- 
mento sociale. Le classi operaia e contadina che durante la Belle Epoque 
avevano spinto lo sviluppo industriale, adesso con pari forza costituivano 
quella massa in armi che avrebbe favorito la condotta di una guerra di logo- 
ramento. Le condizioni della vita di trincea ebbero conseguenze enormi sul- 
lo sviluppo del conflitto: in primo luogo in essa si svilupparono fenomeni 
nuovi che avrebbero determinato la storia culturale successiva perché, co- 
me ha scritto Fiorenza Tarozzi, vi si costitui una nuova comunità separata: 
“La trincea è fango, sono giorni e notti passati al freddo più rigido o al caldo 
più disumano perdendo la cognizione dello scorrere del tempo, segnato 
quasi solamente dalla luce e dal buio”. La trincea è anche il luogo dove gli 
uomini che l’abitavano avevano però modo di manifestare sentimenti diversi 
come il patriottismo e l'autoesaltazione, il senso del dovere, il cameratismo, 
l'amicizia e lo spirito di gruppo. 

“La trincea divenne una nuova comunità, separata dal resto del Paese, do- 
ve si viveva tra ansie, sofferenze mescolate a momenti di serenità che po- 
tevano essere dati dal canto di un uccello, dallo sguardo a paesaggi che in 
assenza della guerra sarebbero apparsi stupendamente coinvolgenti, dalla 
scrittura e dalla lettura, dal rancio come da ogni altro atto che riportava alla 
quotidianità come la pulizia del corpo" (10). Il Regio Esercito Italiano, du- 
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rante l'intero conflitto, vide i propri 
soldati impegnati in cicli operativi 
lunghissimi, le licenze erano ridotte 
all'osso e al fante veniva chiesto di 
tutto, dall'assalto alla baionetta fino 
al lavoro di minatore, senza pause, 
senza prospettive di benché mini- 
ma sosta. Tuttavia in quelle fosse, 
dove vigeva la disciplina più rigida 
e dove gli ordini andavano sempre 
assolutamente rispettati, tra i solda- 
ti male o per nulla equipaggiati, ter- 
rorizzati e affamati, si diffusero pre- 
sto anche fenomeni di ribellione e 
di squilibrio mentale, la cui gestione 
creò enormi problemi, per l’insuffi- 
cienza delle strutture ma anche per 
il rischio di alimentare un clima di 
paura e di protesta nell'opinione 
pubblica e nel “fronte interno”. Da- 
vanti alla sempre maggiore com- 
plessità della guerra, la resistenza 
e il rifiuto dei soldati trovarono 
espressione anche nella follia e né 
la malattia. Riducendosi le possi 
tà della fuga reale, la fuga interiore, 
cioè la malattia mentale o la sua si- 
mulazione, divenne una soluzione 
sempre più praticata. Le forme più 
evidenti di malattie mentali riguar- 
davano il delirio di persecuzione, 
l'amnesia, l'incapacità di sopprime- 
re i ricordi o la rimozione di qualsia- 
si cosa avesse a che fare con la 
guerra, la perdita anche solo tem- 
poranea della parola, dell'udito, del- 
le percezioni del mondo esterno o 
le psicosi alcoliche, dovute all'uso 
incontrollato di alcool — favorito pe- 
raltro dalle distribuzioni di liquori 
prima degli assalti — per trovare un 
rifugio dalla paura o per superarla 
temporaneamente. Rifiutandosi di 
stabilire una correlazione patogena 
tra guerra e follia, i medici militari 
adottarono come spiegazione prin- 
cipale la teoria dell'ereditarietà, af- 
fermando l'origine genetica di que- 
ste patologie, scatenate poi dalla vi- 
ta in trincea, a diretto contatto con 
la violenza della guerra (11). Con- 
dotti nei manicomi, i soldati incon- 
travano, dunque, degli psichiatri 
che non sapevano come affrontarli 
e applicavano terapie improvvisate, 
nel tentativo di ricondurli al fronte 
nel minor tempo possibile; nel lin 
guaggio popolare quei pazienti ini 
ziarono ad essere definiti “scemi di 
guerra”, locuzione che alludeva a 
tutti i soldati ricoverati negli ospe- 
dali psichiatrici per traumi, come lo 
shock da combattimento, riportati al 
fronte. Questa espressione, però, si 
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riferiva in modo equivoco sia a chi effettivamente riportava danni psichici 
dall'esperienza bellica sia a chi, invece, simulava simili disagi per evitare di 
essere mandato in trincea. La malattia mentale, o la sua simulazione, co- 
stituirono infatti una sorta di occasione per ribellarsi, per opporsi ai propri 
superiori senza incorrere immediatamente nei rigori della disciplina milita- 
re, per quanto non sempre questa ribellione fosse sostenuta da una scelta 
volontaria e consapevole, anzi essendo molto spesso conseguenza di una 
situazione oggettiva. La vita in trincea scorreva lenta e giornalmente lo spi- 
rito del combattente, isolato dal suo ambiente abituale, tolto alle sue preoc- 
cupazioni quotidiane, diveniva sempre più sterile. Si capisce come il solda- 
to era in primo luogo preoccupato in modo esagerato e quasi esclusivo dei 
suoi bisogni materiali. Un nonnulla del rancio o dei servizi lo preoccupava 
e lo turbava. Egli cercava distrazione, evasione da quella realtà; perciò, a 
rischio di incorrere in pericoli e punizioni, faceva di tutto per infilarsi nelle 
trincee vicine per ritrovarvi un compagno o un amico; qualche volta basta- 
va un giornale, una rivista a occupare tutta la sua giornata. L'uomo cessa- 
va di essere padre, marito, cittadino, per essere solo soldato; egli viveva 
tutta intera questa nuova vita; l'uniforme militare, l'ambiente, le armi sono 
elementi che coadiuvano la formazione di questo stato d'animo. E nelle 
trincee, giova ripeterlo, in condizioni igieniche a dir poco precarie, i soldati 
passarono la maggior parte della guerra. Un turno di soldato inglese pre- 
vedeva 4 giorni in prima linea, seguiti da 12 giorni di rincalzo. Poi un perio- 
do variabile di riserva, impiegato in lavori nelle retrovie. La sensazione 
principale dei soldati era quella di una perenne stanchezza. Muoversi nelle 
trincee, serpeggianti cunicoli di fango stipati di soldati, era un esercizio 
sfiancante. E ancor più lo erano le lunghe, stranianti ore di ozio fra un as- 
salto e l'altro nel terrore del colpo devastante dell'artiglieria o di un cecchi 
no nemico, mentre la mente cercava di reggere agli orrori dell'assalto cui si 
è sopravvissuti e alle paure dell’assalto che doveva ancora venire. AI di là 
della retorica bellicista, che ne ha voluto vedere il simbolo della comunità 
combattente, l’immagine della trincea è terrificante e il suo orrore si riassu- 
me in questo essere il luogo della passività quotidiana del “soldatomassa”; 
e al tempo stesso il luogo della spasmodica attesa dell'assalto finale. Una 
corsa impacciata verso le mitragliatrici e i reticolati nemici in cui sfogare in 
pochi istanti tutta la propria aggressività (12). 

| soldati non potevano saltar fuori dalla trincea per espletare i propri biso- 
gni fisiologici per evidenti ragioni di sicurezza. Quando si poteva, il pavi- 
mento della trincea era costituito da assi di legno, sotto le quali scorrevano 
i vari liquami; in altri casi, specie nelle trincee di prima linea dove i lavori di 
sistemazione erano sempre rischiosissimi, i fanti camminavano costante- 
mente immersi negli escrementi, nei resti di cadaveri che non si potevano 
gettare dal parapetto, in mezzo a topi enormi che si infilavano dappertutto. 
Inoltre, sul Carso in particolar modo, era preoccupante la scarsità d'acqua 
(solo mezzo litro al giorno per i fanti italiani, quando c'era, che non bastava 
nemmeno per bagnarsi le labbra, in particolar modo durante l'estate sul 
Carso o comunque lungo tutto il fronte dell'Isonzo) che impediva qualsiasi 
tipo di lavaggio. La diffusione di malattie come febbre itterica, tifo, colera, 
malaria era elevata e non si poteva in aleun modo prevenire. Quando pio- 
veva i soldati erano sempre immersi nel fango e nell'acqua stagnante, 
spesso fino quasi al ginocchio. Per giorni dovevano vivere in quelle condi- 
zioni sviluppando altre malattie quali il “piede da trincea” e anche la più ba- 
nale delle ferite poteva diventare un problema irrimediabile. | medicinali e il 
livello di conoscenza della medicina di allora non possono essere parago- 
nati a quelli odierni: le amputazioni, anche in casi curabili, erano all'ordine 
del giorno. 

La situazione era tanto drammatica da essere ben nota persino ai vertici mi- 
litari. A tale proposito sarà il Generale Capello (13) ad affermare: “da noi nel- 
le prime linee il soldato doveva fare tutti i mestieri, il combattente, il terraz- 
ziere, il portatore, ecc.. Il nostro fante in trincea non aveva requie né di gior- 
no né di notte e nella molteplice e pesante attività che senza tregua gli veni- 
va imposta si esauriva e rendeva poco” (14). La condizione grama ben de- 
scritta dal Comandante della 2° Armata sarà maggiormente aggravata dalle 
insidie del clima che in particolare lungo le linee di montagna provocava si- 
tuazioni al limite dell’umana sopportazione. Se infatti le pianure e le colline 
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erano martoriate dalle piogge, dal sole cocente dell'estate e dall'aria malsa- 
na degli acquitrini, il fronte in quota era sferzato dal freddo pungente e lo 
spesso strato di ghiaccio rendeva la condizione del soldato tragica, soprat- 
tutto lungo i fronti dell’Adamello, sulle Alpi Giulie e lungo le Dolomiti orientali. 
Il piccone non scavava nella dura roccia per fornire protezione al soldato, 
ma incideva il ghiaccio, all'interno del quale decine di chilometri di cammina- 
menti collegavano postazioni difensive e punti di raccolta e saldatura dai 
quali erano distaccate pattuglie che talvolta a oltre tremila metri di quota cer- 
cavano di infliggere al nemico sconfitte non certo decisive, ma sicuramente 
profondamente psicologiche, poiché andavano ad acuire l'indeterminatezza 
nella condizione del combattente. Il modus vivendi appena descritto è difficil- 
mente comprensibile ai giorni nostri, la coscienza dell'uomo contemporaneo 
ha perduto la capacità di sopportazione legata al mondo contadino e opera- 
io. Come detto il fronte era pieno di quella che si potrebbe definire manodo- 
pera in armi, gente abituata a patire la fatica del lavoro senza che nulla po- 
tesse alleviame le sofferenze. | contadini erano adusi a dissodare con la for- 
za di braccia e gambe il terreno, mietevano a colpi di falce, sempre sotto il 
‘sole, con il capo chino e la schiena curva, gli operai a loro volta sostenevano 
il peso del maglio e il calore della forgia allenando i muscoli attraverso la ri- 
petitività di gesti faticosi. Certo la trincea era altro, allo stress dettato dalle fa- 
tiche fisiche si univa la paura, le famiglie lontane, l'attesa della battaglia, la 
perdita dei commilitoni e poi la fame, la sete e la sporcizia incidevano sul- 
l'anima con tale forza da far scrivere ad Ungaretti: “Si sta come d'autunno 
sugli alberi le foglie”. In questa frase la poetica e quindi l'essenza della trin- 
cea, sì perché anche nella trincea c’era un posto per l'anima (15). 
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CONCLUSIONI 


La Prima guerra mondiale è stata 
definita come una “Apocalisse della 
modernità” ed è stata caratterizzata 
da tre elementi, ovvero la tecnolo- 
gia, la totalità e la trincea. Trincea 
che attraverso lo “stordimento fisico 
e morale” ha portato alla totale 
spersonalizzazione dell'uomo solda- 
to. Noi oggi ancora possiamo vede- 
re in maniera nitida il sistema di 
camminamenti, protezioni e trincee 
che il tempo ha mantenuto intatto, 
luoghi che hanno visto il passaggio 
di intere generazioni di soldati italia- 
ni e che hanno lasciato in eredità al- 
la giovane Italia oltre 1 milione di fe- 
riti e più di 500 mila mutilati, (il co- 
siddetto “Pinocchio di Trincea”, per 
la presenza di numerosi arti rico- 
struiti con protesi di legno). Proprio 
per il fatto che questi posti sono an- 
cora visibili è importante concludere 
descrivendo uno scorcio di questi 
paesaggi ripercorso con la volontà 
di capire e nel contempo offrire un 
tributo alla memoria dei circa 
600.000 Caduti italiani della Grande 
Guerra. 

La linea di cresta del Kolovrat, lun- 
go l'odierno confine che separa 
l'Italia dalla Slovenia, è l’area in 
cui si sviluppò la 12* Battaglia del- 
l’Isonzo nell'autunno del 1917 e la 
conseguente controffensiva che 
portò alla ritirata successivamente 
denominata di Caporetto. Provan- 
do a percorrere un pezzo di quella 
strada che porta dal ponte di San 
Quirino, a nord-est di Cividale, ver- 
so il monte Piatto, giunti sulla cima 
la vista si imbatte sulla fossa di 
Tolmino e le acque azzurre del- 
l'isonzo. Si osserva poi una stretta 
gola tra il Matajur e il massiccio del 
Tricorno e lì nel fondo Caporetto, 
un nome che rievoca sconfitta e 
ignominia, un nome che riporta in 
vita i fantasmi di cento anni fa. Dal 
rifugio Solarie risalendo verso est 
si torna a raggiungere il monte 
Piatto. | sentieri di oggi ripercorro- 
no le trincee di ieri, luoghi angusti 
e fangosi in cui il gocciolare della 
pietra carsica può gelare le mem- 
bra anche in una mattina di luglio. 
Stare seduti lì dentro mette i brivi- 
di, in quegli avamposti a un tiro di 
schioppo dal nemico, cercando di 
ripercorrere con la mente quali po- 
tessero essere le paure dei com- 
battenti: essere battuto con il fuoco 
delle armi, subire il lancio di gas 
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asfissianti, prepararsi all'assalto, non tornare più. In tutto ciò un timore o meglio una consapevolezza. A cento 
anni da quegli eventi si viene colpiti in pieno dai proiettili della memoria. Allora nel silenzio ci si interroga su 
quanti soldati abbiano vissuto quella trincea, e quanti di loro dopo pianti e urla si siano congedati dalla vita e 
quindi dal conflitto. È ovvio che sono domande che non trovano risposte oggi, in un ambiente dove gli unici ru- 
mori sono il cinguettio dei passeri e il ronzare delle mosche. Ma alzando lo sguardo la cupa coltre boscosa del 
monte Cum e l'imponenza del monte Nero possono dare un senso di soffocamento. Sembra di sentire i rombi di 
cannoni e bombarde che in quelle giornate di ottobre, disposti a poco più di quattro metri gli uni dagli altri, bat- 
tevano i fanti italiani privi di mezzi morali prima che di armi, con una scarsa controbatteria, spesso senza riser- 

e (16). Avevano cominciato la XII spallata sull’isonzo pensando a una azione offensiva: subirono un pesantis- 
simo contrattacco. Ogni Brigata in due anni aveva perduto mediamente oltre 3.000 uomini, erano esausti, ba- 
gnati, sporchi, terrorizzati. “Vincere o Morire” nel bollettino del Comando Supremo, morirono! | sopravvissuti 
cercarono rifugio nelle retrovie, giunsero in migliaia su tre sbocchi stretti e lunghi circondati da fiumi. Intanto il 
crepitio incessante delle mitragliatrici li inseguiva. Ripercorrere la loro strada privi della loro croce, salire parte 
del loro Golgota senza aver sofferto le immani torture della vita di trincea, percorrere i loro sentieri può far senti- 
re figli ingrati, ma è parso un tributo necessario. 


*Tenente Colonnello 


NOTE 


(1) Così Benedetto XV definì il primo conflitto mondiale in una lettera ai Capi dei popoli belligeranti scritta il 1° agosto 
CORCITA 

(2) Questa tesi è portata aventi dallo scrittore e studioso di storia della Prima guerra mondiale Paolo Gaspari. 
(8) Giolitti a Malagodi, 18 maggio 1915, in O. Malagodi, Conversazioni della guerra 1914-1919, a cura di B. Vi- 
gezzi, Ricciardi, Milano - Napoli, 1960, vol. I, p. 63. 

(4) È conosciuto come “libretto rosso”, dalla copertina dell'opuscolo. Si veda R. P. Coppini, Storia d'Italia, Vol. 
4, Laterza, 1994, p. 22. 

(5) L. Cadorna, La guerra alla fronte italiana fino all'arresto sulla linea del Piave e del Grappa, Vol. I, Treves, 
Milano, 1921, p.88. “Come è stato giustamente osservato, il mantenimento del potere da parte del blocco 
delle destre necessitava di una rapida e grande vittoria che solo una strategia offensiva poteva permette 

re di ottenere”: G. Rochat, “L'esercito italiano nell'estate del 1914", in ld,. L'esercito italiano in pace e in 
guerra. Studi di storia militare, R.A.R.A., Milano, 1991, p. 84. 

(6) Op. cit.. 

(7) In tal senso, P. Monelli, La nostra guerra 1915-'18 nel cinquantenario, Touring Club Italiano, Milano, 
1965, p. 10. 

(8) Ancora Rochat, op. cit., p. 76. 

(0) Si veda E. Lussu, Un anno sul'altipiano, Einaudi, Torino 2000 (1 ed. 1945), p. 110. 

(10) Così F. Tarozzi, “Parole e immagini dalla Grande Guerra", in Storia e Futuro, n. 15, novembre 
2007, p. 8, http:/Mwww.storiaefuturo.com. Sulla vita di trincea si veda anche Lucio Fabi, Gente di trin- 
cea. La Grande Guerra sul Carso e sull'Isonzo, Mursia, Milano, 1994. 

(11) Si veda A. Gibelli L'officina della guerra. La Grande Guerra e le trasformazioni del mondo menta- 
le, Bollati Boringhieri, Torino, 2007. 

(12) Sì veda A. Astorrì, P. Salvadori, Storia illustrata della Prima guerra mondiale, Volume 1, Firenze, 
1999, pp. 63 ss. 

(13) Comandante della 2° Armata italiana sul fronte dell'Isonzo, in occasione della presa di Gorizia 

nel 1916 ordinò bel diciotto assalti sul Monte Sabotino, tali azioni causarono 40.000 vittime tra gli 
italiani. 

(14) Lo stillicidio umano si interruppe solo quando venne introdotta la tattica delle cosiddette trin- 

cee parallele, una riproposizione della circumvallatio di romana memoria in chiave moderna, la 

cui paternità fu affidata alternativamente all'allora Colonnello Badoglio, successivamente 

“Marchese del Sabotino” per le azioni da lui condotte durante la VI Battaglia dell'Isonzo, 

al Generale Luca Montuosi e al Maggiore del Genio Vincenzo Carotenuto: 

(15) Astori, Salvadori, Storia illustrata della Prima guerra mondiale, op. cit., pp. 64-65: 

“1 soldati in trincea scrivevano moltissimo poiché fa scrittura risponde anche al bisogno 

individuale di definire la propria condizione in una vicenda che si presenta, anche agli 

occhi dei più semplici, come una svolta di portata mondiale. Da qui il fiorire della memo- “x 
rialistica, la quale, in quanto scrittura intima, dovrebbe essere più libera dalle preoccu- 

pazioni per la censura. In realtà, anche in questo tipo di scritti affiora il timore di andare 

oltre i limiti; una sorta di autocensura impedisce di esporre con realismo fatti cui si è par- 

tecipato o assistito e ciò per non cadere nello sconforto e nell'angoscia”. 

(16) La Brigata “Salemo”, posta a difesa del Monte Matajur tra il 24 ed il 25 ottobre del 

1917, non aveva a disposizione alcun pezzo di artiglieria e contava un organico di appena 32 

mitragliatrici per reggimento. 
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LA GUERRA NEL CIELO: 
GABRIELE D'ANNUNZIO 
E L'IMPRESA DI CATTARO 


In quell'estate del 1917 la situazione sul fronte italiano non si mostrava par- 
ticolarmente esaltante perché le sanguinose offensive sferrate da Cadorma 
avevano richiesto un altissimo tributo di sangue, portando per contro mode- 
sti guadagni territoriali. La X e l'XI battaglia dell'Isonzo, da maggio a set- 
tembre (nonostante la perdita, fra morti e feriti, di circa 320.000 uomini), si 
erano concluse con assai modeste conquiste territoriali, e anche in Trentino 
la battaglia dell’Ortigara, costata circa 28.000 uomini (1), non era bastata a 
conquistare la strategica vetta. La guerra di posizione faceva sentire il suo 
peso psicologico sulle truppe in trincea, tra cui le più provate erano quelle 
che avevano sfiorato lo sfondamento del fronte nemico sulla Bainsizza, ol- 
tre la quale si stendeva Trieste. L'illusione della vittoria vicina e sfumata, la 
stanchezza per i durissimi combattimenti e lo sconforto per le ingenti perdi- 
te, influivano pesantemente sul morale dei soldati italiani. In quella metà di 
settembre del 1917, alla chiusura delle operazioni dell'XI battaglia dell'Ison- 
zo, il bilancio di guerra non era particolarmente positivo, essendo le posizio- 
ni sostanzialmente invariate rispetto all'anno precedente e considerando 
che i due cardini della difesa austro-ungarica — la testa di ponte di Tolmino 
e il San Gabriele — rimanevano sostanzialmente intatti. Un’annata contro- 
versa, caratterizzata dai consueti episodi di grande valore dimostrati sul 
campo dalle truppe, dall’altrettanto consueta struttura centralistica voluta da 
Cadoma (che ingessava e in qualche caso anche limitava l’azione bellica) e 
dalla spietata applicazione del codice penale militare, che aveva visto com- 
minare numerose condanne a morte per atti di ammutinamento o insubordi- 
nazione. E ancora non si era giunti a Caporetto. 

Intanto, oltre a pianificare gli attacchi di fanteria, il Quartier Generale stava 
lavorando anche sulla possibilità di effettuare missioni aeree a lungo raggio. 
A “dare il la" all'impresa di Cattaro fu la precedente incursione compiuta su 
Pola dal Capitano Maurizio Pagliano e Gabriele D'Annunzio, i quali, decol- 
lando nella notte dell'11 maggio dal campo di Pordenone a bordo di un 
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Ca.33, raggiunsero la rada istriana, 
vi sganciarono dieci bombe tipo 
“162” (ognuna da 25 chili, che dan- 
neggiarono numerose navi nemi- 
che) e ritornarono alla base (2). Il 
giorno seguente, lo stesso Coman- 
do Supremo ne diede notizia sul 
Bollettino di guerra (3). Dimostrate 
sul campo le potenzialità dei bom- 
bardieri italiani in missioni a lungo 
raggio, sin dall'estate l'Ufficio Servi- 
zi Aeronautici lavorò per approntar- 
ne altre. Nella notte fra il 2 e il 3 
‘agosto, trentasei Ca.33 decollarono 
da Aviano diretti ancora a Pola per 
bombardare l’Arsenale, lo Scoglio 
Ulivi e la banchina di ancoraggio 
della flotta. Una seconda incursione 
fu effettuata la settimana successi- 
va, presente anche Gabriele D'An- 
nunzio, che per l'occasione inaugu- 
rà l’eroico grido “Eja” seguito da 
“Alalà”. Trattandosi tuttavia di incur- 
sioni notturne (per evitare la con- 
traerea nemica), il puntamento non 
era affatto agevole, e i danni inflitti 
al nemico furono limitati (4). Volen- 
do rendere l'azione più incisiva, il 28 
agosto l'Ufficio Servizi Aeronautici 
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Sopra 
Un bombardiere Caproni Ca.33 ar- 
mato e pronto per una missione 


A sinistra 
Raffigurazione grafica delle basi na- 
vali contrapposte sulle due sponde 
dell'Adriatico (cartolina postale del- 

| l'epoca) 


presentò il “Progetto di massima per 
un'azione sulla costa nemica da 
Gioia del Colle”, particolare che fa- 
ceva capire come l'obiettivo sareb- 
be stato la Baia di Cattaro — il porto 
militare più importante dell'Impero 
‘austro-ungarico —, dove stazionava- 
no, fra le altre, le navi della classe 
“Erzherzog Karl”, oltre a numerosi 
sommergibili e idrovolanti che costi- 
tuivano una spina nel fianco per le 
forze della Regia Marina in Adriati- 
co. L'attacco aereo era la sola pos- 
sibilità di offesa a disposizione degli 
italiani, perché la conformazione a 
fiordo di quel tratto di costa impedi- 
va l'utilizzo delle navi da guerra. 
Saputo, per mezzo di Pagliano, 
che si stava approntando un'ope- 
razione del genere, D'Annunzio 
chiese senza indugi di potervi 
prendere parte, cosa che Cadorna 
gli concesse subito. 

Gabriele D'Annunzio — l'audace e 
immaginifico Vate d’Italia, che a cin- 
quantadue anni si era arruolato vo- 
lontario dopo una lunga e fervente 
campagna interventista — in quel 
1917 aveva preso parte alla sangui- 
nosa X battaglia dell’Isonzo (12 mag- 
gio - 5 giugno), che aveva avuto per 
obiettivo lo sfondamento del fronte 
nemico, la presa del Monte Kuk e del 
Vodice, per giungere alle foci del Ti- 
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mavo e da qui a Trieste. L'impresa non riuscì e le truppe italiane poterono is- 
sare bandiera soltanto sul Kuk e sul Vodice, da cui si dominava la Bainsizza 
e il corso dell'Isonzo. Fu in questa battaglia che, il 28 maggio, cadde il Mag- 
giore Giovanni Randaccio nel corso di un'operazione verso Quota 28 (in 
prossimità di Duino), concepita assieme allo stesso D'Annunzio. 

La missione su Cattaro prese forma nei primi giorni di settembre, con la 
selezione degli equipaggi che avrebbero costituito il “Distaccamento AR”, 
così chiamato in onore del suo Comandante, Maggiore Armando Armani 
(1879-1970), divenuto pilota militare nel novembre 1913 e all'inizio delle 
ostilità assegnato al Il Gruppo aeroplani, per passare poi al III. Ai suoi ordi- 
ni erano poste due squadre costituite ciascuna da sette bombardieri Ca- 
proni Ca.33, comandate rispettivamente dai Capitani Maurizio Pagliano e 
Leonardo Nardi. Ognuno dei velivoli ospitava quattro uomini di equipaggio, 
ai quali toccava una missione non certo facile, non soltanto da un punto di 
vista strettamente militare, ma anche dal punto di vista tecnico, conside- 
rando il tipo di aerei allora a disposizione. Il Caproni Ca.33 era un biplano 
da bombardamento realizzato in legno rivestito di tela, tranne le superfici di 
controllo in struttura metallica. Il piano di coda era di tipo monoplano, con 
le derive montate sopra lo stabilizzatore. Queste, collegate, erano intera- 
mente mobili, tranne quella centrale fissa. L'apparecchio, alimentato da tre 
potenti motori Isotta-Fraschini V4B da 150 CV ciascuno, poteva imbarcare 
fino a quattro uomini, che trovavano posto nella carlinga centrale: anterior- 
mente il mitragliere, alle sue spalle i due piloti — seduti l'uno di fianco all'al- 
tro — e infine il secondo mitragliere o il meccanico; quest'ultimo posto si 
trovava in una torretta sopraelevata, installata appena sopra il motore, in 
modo da garantire una buona posizione di lavoro per il meccanico, e co- 
munque un'ampia visuale anche al secondo mitragliere. Nella torretta era 
infatti montata una mitragliatrice Fiat Mod. 14 tipo Aviazione, prodotta dalla 
Società Metallurgica Bresciana, di calibro 6,5 mm, con una celerità di tiro 
pari a 450/500 colpi al minuto, raffreddata ad aria e alimentata da un cari- 
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Mi Una carta austro-ungarica. Con il 
cerchio rosso è indicata l'area in cui 
era la base di Cattaro 


catore a cassetta da 50 colpi. 

Con un'autonomia di circa quattro 
ore di volo e quattrocento chilome- 
tri di distanza, i Ca.33 potevano 
raggiungere obiettivi dislocati fino 
a circa duecento chilometri nel ter- 
ritorio nemico, distanza però insuf- 
ficiente, ad esempio, per colpire le 
officine Skoda in Boemia, che rap- 
presentavano il principale centro 
industriale dell'Impero austro un- 
garico. Per raggiungere Cattaro, gli 
aerei dovevano coprire una distan- 
za di duecento chilometri in mare 
aperto e altrettanti per ritornare al- 
la base: un particolare non secon- 
dario, considerando che, pur es- 
sendo il Caproni Ca.33 uno dei mi- 
gliori velivoli a disposizione dell'In- 
tesa, era comunque destinato a 
voli prettamente terrestri e in caso 
di ammaraggio forzato non avreb- 
be galleggiato per più di un minuto 
e venti secondi circa. 
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Il 25 settembre tutti gli aerei si trovavano presso il campo d’aviazione di 
Gioia del Colle, pronti a partire per la missione, che fu però rinviata di alcuni 
giorni a causa del ritardo nella consegna del materiale bellico. Un ritardo 
che poco piacque a D'Annunzio, che non si peritò a esternare la sua con- 
trarietà in un telegramma spedito al Generale Marieni, nei giorni immediata- 
mente precedenti all'operazione, per sollecitare l'invio delle bombe: “Signor 
generale (sic) Marieni, oso avvertire signoria vostra che mancano intera- 
mente munizioni e che è urgentissimo provvedere per non perdere tempo 
prezioso. Ossequi, Capitano D'Annunzio”. Un testo che somiglia più a un 
vero e proprio ordine, che a una semplice richiesta. Traspare infatti eviden- 
te l'impazienza del Vate per il compimento dell'impresa, al punto da scrivere 
in quegli stessi giorni un vibrante messaggio agli equipaggi: “Dopo le ripetu- 
te incursioni su Pola che alla fama degli aggressori di ldria, di Assling e di 
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Sopra 
Un bombardiere Caproni Ca.33 


Sotto 
Una rappresentazione grafica di una 
delle fortificazioni di Cattaro, l'ex for- 
te Punta d'Arza 


Tarvis aggiunsero una gloria navale 
e parvero fare della nostra liscia 
carlinga di tela un'emula della prua 
rostrata, voi siete chiamati a com- 
piere un'impresa marina di ben più 
alta audacia. Voi siete i primi a por- 
tare l'ala d'Italia in un cielo ostile 
che fu fino a oggi immune da ogni 
offesa aerea. Voi sarete i primi ad 
aggredire nel canale di Kumbur la 
più nascosta base dei sommergibili 
austriaci e il numeroso naviglio alla 
fonda nella baja di Teodo. Le diffi- 
coltà della rotta, la singolarità del 
luogo, l'importanza militare del com- 
pito, la necessità di superare la pro- 
pria perizia e il proprio coraggio im- 
provvisando nel pericolo una virtù 
nuova, tutto concorre a sollevare il 
vostro animo, che fu sempre pari 
all'evento e sempre superiore alla 
fortuna”. Qui traspare l'impeto guer- 
riero del Vate, unito alla sua prosa 
elegante e immaginifica, capace di 
rivestire di storicismo e di un'aura 
intellettuale le imprese belliche ita- 
liane. Per l'occasione, aveva persi- 
no ribattezzata Gioia del Colle in 
Gioia della Vittoria. 


mu 


Finalmente, il 30 settembre, il treno delle munizioni giunse a Gioia del Col- 
le, ma si dovettero attendere condizioni meteorologiche favorevoli prima di 
autorizzare la missione. Fra i cinquantasei uomini della Squadra, si trovava- 
no, oltre ai già citati Pagliano e Nardi, anche i Tenenti Giampiero Clerici e 
Luigi Gori e i Sergenti Cesare Baccili e Angelo Pacassoni. Seguiva l'impre- 
‘sa anche il corrispondente del “Corriere della Sera” Guelfo Civinini. 
Responsabile dell'operazione era il Comando della Marina di Brindisi, rap- 
presentato dal Tenente di Vascello Andrea Bafile (all'epoca Comandante del- 
la torpediniera “Ardea”), il quale ebbe l'intuizione di dotare i bombardieri di 
bussole navali e s'impegnò personalmente nell'istruire gli equipaggi sul loro 
utilizzo. Infatti, per orientarsi durante la trasvolata, i piloti avrebbero avuto a 
disposizione soltanto le stelle. Per questa ragione era indispensabile atten- 
dere una notte senza nuvole, che il servizio meteorologico della Regia Mari- 
na dava per certa fra il 4 e il 5 ottobre. Inoltre, per facilitare ai piloti la rotta 
verso il mare aperto, fu predisposta una linea luminosa di proiettori posti lun- 
go la congiungente Gioia-Polignano, e sulla costa due fasci di luce conver- 
genti indicavano l'imminente fine della costa; poi, nelle acque territoriali ita- 
liane, erano dislocati otto cacciatorpediniere e due ricognitori che, con i pro- 
iettori, avrebbero dovuto indicare la rotta ai velivoli. Una lunga operazione 
tecnico-tattica che lascia intuire anche il carattere in un certo senso avventu- 
roso della Grande Guerra, dove l'intuizione del singolo poteva sopperire alle 
limitazioni tecniche. 

Il decollo dei bombardieri fu fissato per le 23 del 4 ottobre, a distanza di 
quattro minuti l'uno dall'altro. Così Civinini descrive la partenza: “Un fragore 
assordante, un fremito violento che scuote tutto il velivolo, un momento di 
sobbalzi ondeggianti, poi una calma che pare un arresto di movimento: solo 
il fragore che continua, e il vento che sterza e percuote. Ai lati della carlinga 
e dietro gli scappamenti dei motori saettano lunghi pennacchi di fiamme 
rosso e violetto. Si guarda in giù, affacciandosi al parapetto di rame dei ser- 
batoi. La terra è già lontana, e snoda sulla sua crosta bruna i nastri bianchi 
delle sue strade in giri vorticosi. È l'apparecchio che rotea per prender quo- 
ta. Strade e paesi sembra che danzino, laggiù un bizzarro girotondo. Poi 
fermano il giro e fuggono. L'apparecchio fila dritto verso il mare” (5). 
D'Annunzio si trovava a bordo del velivolo “Asso di Picche” pilotato dal Capi- 
tano Pagliano, con il quale divideva il comando della prima squadriglia. A 
missione compiuta ne scrisse un breve resoconto sul suo diario storico, che 
si riporta di seguito: “Presa /a rotta marina con un allineamento di 51°, pas- 
sammo sul settimo gruppo di siluranti alle 11.37 a una quota di 2.200 metri. | 
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Un bombardiere Caproni Ca.33 in 
un aerodromo in Albania 


proiettori di bordo erano visibilissimi 
ma in seguito non ci fu possibile 
scorgere le segnalazioni del VI 
Gruppo né quelle degli altr”. Nono- 
stante le previsioni meteorologiche 
della Regia Marina, una certa fo- 
schia aleggiava sull'Adriatico. Dopo 
circa un'ora dal decollo, due bom- 
bardieri — il 4162 e il 4146, pilotati 
dai Tenenti Casimiro Buttini e Mario 
Muratorio —, furono costretti a rien- 
trare alla base per problemi al moto- 
re, per cui l'impresa fu condotta dai 
restanti apparecchi, il cui volo prose- 
guì senza difficoltà, anche se la fo- 
‘chia continuava a disturbare l’orien- 
tamento, come riporta ancora D'An- 
nunzio: “Alle 12.45 avvistammo la 
costa, attraverso strati bassi di cirri 
che da prima ci diedero l'impressio- 
ne di trovarci su l'arcipelago. Ma, 
poco dopo, alle ore 1.15 ricono- 
scemmo la Punta d'Arza. Invece di 
contornare a levante la penisola per 
trovare la depressione che è fra Tra- 
ste e Teodo, preferimmo di risalire la 
costa fino a Lustica”. L'operazione si 
stava svolgendo secondo i piani, “La 
sorpresa del nemico era evidentissi- 
ma, perché i proiettori tardarono ad 
accendersi e non ci cercarono. Get- 
tammo le prime due bombe su Porto 
Rose, le altre su Kumbur, e seguim- 
mo gli scoppi e le fiamme”. | bom- 
bardieri italiani riuscirono tutti a sfug- 
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gire al violento ma poco efficace 
fuoco antiaereo avversario. Leggia- 
mo ancora lo stesso D'Annunzio: 
“La baia di Teodo era in parte celata 
da nubi, alle ore 1.32, mentre ripren- 
devamo la rotta del ritorno, con un 
allineamento di 218°, passando so- 
‘pra Zabardje e Porto Zanjica. Fu al- 
lora che partì qualche colpo da una 
batteria antiaerea che ci parve situa- 
ta sull'Obstnik”. 
Anche Civinini riporta l'impreparata 
risposta difensiva degli austriaci: 
“Vediamo presso la costa tre navi 
affiancate all'ancora, e una davanti 
di traverso. Anch’esse accendono 
un fascio di riflettori, e subito, dopo 
una sventagliata rapida, li spengo- 
no. Vediamo qua e là un saettio di 
vampe di cannonate, ma cerchiamo 
invano gli scoppi nel cielo. Dove ti- 
rano costoro? Vediamo invece lun- 
go la costa delle grandi vampate e 
sulla costa nord dello stretto di 
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A sinistra e in basso 
Rappresentazione grafica delle dife- 
se di Cattaro. 


Kumbur un fumoso rosseggiare d'in- 
cendi. Sono i nostri ‘giacomini’ che 
scoppiano sulle stazioni dei som- 
mergibili, delle siluranti e degli idro- 
volanti allineate sul canale. Quello 
che rosseggia è forse l'incendio di 
un deposito di nafta o di benzina” 
(6). E infatti era stato colpito uno dei 
principali depositi della base. | bom- 
bardieri sganciarono tutto il munizio- 
namento caricato, ovvero ventiquat- 
tro granate-mine da 260 mm (75 kg) 
e settantadue granate-mine da 162 
mm (25 kg), per un peso complessi- 
vo di circa tre tonnellate e mezzo. 

Nessuno dei bombardieri fu colpito 
dalla contraerea austriaca, perché 
difficilmente individuabili nel buio 
della notte e tutti poterono invertire 
la rotta per il volo di rientro, che si 
presentò più difficile dell'andata per- 
ché, a ridosso della costa italiana, si 
erano formati densi banchi di nebbia 
che complicarono l'orientamento dei 
piloti, al punto che alcuni si spinsero 
a sud fino a Brindisi e furono costret- 
ti a un lungo periplo prima di atterra- 
re a Gioia del Colle. Anche “Asso di 
Picche” ebbe le medesime difficoltà, 
come scrisse D'Annunzio: "Anche 
nel ritorno non ci fu possibile scorge- 
re le segnalazioni dei gruppi di silu- 
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ranti; e deviammo ad austro, verso Brindisi. Poi risalimmo la costa verso bo- 
rea, giovandoci dei fuochi indicatori Coston rossi. Avvistati i proiettori di Con- 
versano, potemmo pur nella foschia atterrare felicemente sul campo”. Tutta- 
via, per molti dei piloti si rivelò efficace il sistema di segnalazioni poste sulla 
costa, con l'accensione di tutti i fari tra Vieste e Capo d'Otranto (Manfredo- 
nia, Barletta, Bari, Monopoli, Capo Gallo, San Cataldo) e la loro identificazio- 
ne con luce verde per quelli da Bari verso nord e luce rossa da Monopoli 
verso sud. 

Nei giorni seguenti, sul suo diario, D'Annunzio vergò questa frase: “Se- 
condo me l'impresa di Cattaro è la più straordinaria che sia mai stata ten- 
tata da apparecchi attrezzati per volo su terra”. Fedele al suo ruolo di con- 
dottiero, il Vate coniò il suggestivo motto “/terum rugit leo”, che, oltre a ce- 
lebrare l'impresa, aveva anche il pregio di alludere al Leone di San Mar- 
co, simbolo della Repubblica di Venezia, le cui glorie erano tramontate a 
Perasto, nel golfo di Cattaro, dove l'ultima bandiera della Serenissima era 
stata ammainata il 23 agosto 1797 a seguito della conquista napoleonica. 
Indubbiamente, l'impresa di Cattaro costituisce una pagina eroica della 
guerra italiana, condotta con notevole acutezza tattica in mezzo a difficol- 
tà logistiche di un certo peso: il buio della notte, la quasi impossibilità di 
mantenere contatti fra gli equipaggi degli aerei e il pericolo di un'avaria sul 
mare. A fronte di queste condizioni, desta ancora oggi ammirazione il co- 
raggio dimostrato dagli aviatori italiani, impegnati in un'operazione tecni- 
camente non semplice — visti anche gli scarsi mezzi tecnologici per il volo 
notturno —, ma animati da una profonda volontà guerriera. Da parte sua il 
Comando della Marina di Brindisi risolse nel miglior modo allora possibile 
la difficoltà delle segnalazioni da terra. 

Con queste parole si concludeva il comunicato ufficiale del Quartier Gene- 
rale: “Sgominati, presi alla sprovvista, fulminati da tonnellate di esplosivo, 
gli austriaci non seppero organizzare che una debole difesa antiaerea. La 
loro base navale fu gravemente danneggiata. Secondo le prime notizie per- 
venute, tutte le bombe scoppiarono sugli obiettivi prefissi, producendo terri- 
bili stragî”. In realtà, la situazione era assai diversa: sganciate da una quota 
di circa tremila metri e in condizioni di scarsa visibilità nottura, che non 
permettevano l'esatta individuazione degli obiettivi, le bombe arrecarono al- 
la flotta austriaca soltanto danni superficiali, prontamente ammessi il giorno 
seguente dalle stesse fonti militari di Vienna. Restava comunque l'audacia 


80 


Gabriele D'Annunzio (secondo da si- 
nistra) accanto ad un bombardiere 
Caproni Ca.33 


di un'impresa tecnicamente non fa- 
cile da compiere e la sua portata 
psicologica, che galvanizzò non po- 
co il morale delle truppe italiane. AI 
termine dell'operazione, lo Stato 
Maggiore della Marina conferì agli 
equipaggi la Medaglia di Bronzo al 
Valor Militare, con la seguente moti- 
vazione: “Su apparecchio terrestre, 
percorrendo un lungo tratto di mare 
aperto, in condizioni avverse, riusci- 
va a raggiungere le Bocche di Cat- 
taro ed a colpire con grande esat- 
tezza ed efficacia gli obiettivi navali, 
ritornando con tutti gli altri alla base, 
nonostante le deviazioni inevitabili 
nella crescente foschia". Inoltre, per 
meriti di guerra, D'Annunzio ottenne 
la promozione a Maggiore. 

A posteriori, si comprende la rela- 
tiva indifferenza con cui l’Austria- 
Ungheria accolse la notizia dell’in- 
cursione italiana: se, a rigor di lo- 
gica, si sarebbe dovuta avvertire 
una certa preoccupazione per la 
violazione di una base navale che 
si considerava imprendibile dal 
mare (trovandosi in una baia ben 
protetta) così come dal cielo (a 
causa della distanza da coprire 
con gli aeroplani), l'imminenza 
dell'offensiva di Caporetto, con 
cui lo Stato Maggiore di Vienna 
confidava di sfondare il fronte ita- 
liano e costringere Cadorna alla 
resa, rassicurava non poco l'am- 
biente. L'offensiva non raggiunge- 
rà l'obiettivo, ma tristi giorni si 
stavano per abbattere sulle truppe 
italiane. 
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NOTE 


(1) Gianni Pieropan, Storia della grande 
guerra sul fronte italiano, Mursia, Mila- 
no, 2009, pag. 315. 

(2) Enrico Rebora, / precedenti del volo 
su Vienna, Ufficio Storico dell'Aeronauti- 
ca Militare, Roma, 1973, pag. 12. 

(3) Ivi, pag. 15. 

(4) Paolo Ferrari (a cura di), La Grande 
Guerra Aerea, Gino Rossato Editore, 
Valdagno (Vi), 1994, pag. 216. 

(6) Guelfo Civinini, Corriere della Sera, 
6 ottobre 1917. 

(6) Ibidem. 
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Insieme delle antiche strade che attraversavano la zona dove si svilupperà il pri- 
mo abitato cittadino. La linea continua indica il tracciato delle future mura di epoca 
regia (VI secolo d.C.) (Da: F. Coarelli) 


Dall'alto 
Una ricostruzione di una capanna dei primi abitanti della regione 
romana e un'uma cineraria che ne riproduce l'aspetto 


Ricostruzione del villaggio del Germalus nell'Antiquario Palatino 
(Da: J.N. Hopkins) 


Bastione: 
della gorta 


; Elevato 
Dall’alto » conservò 
Ricostruzione del versante verso il Tevere del colle Palatino ) 

(Da: A. Carandini) 


Un settore dello scavo delle prime mura Palatine 
(Da: A. Carandini) 


[Fondazione del 


varco e del bastione 


Ricostruzione della porta Mugonia (Da: A. Carandini) 
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Dall'alto 
Spada con impugnatura “ad alette” dalla necropoli Osteria dell'Osa. Altro esem- 
plare dello stesso tipo con fodero da Satricum 


Punte di lancia in bronzo del tipo “a cannone” da Satricum e dall’Osteria dell’Osa 


Dall'alto 
Tipi di dischi corazza e cinturone (Da: G. Colonna) 


Parti delle ruote di un carro dalla necropoli Acqua Acetosa Laurentina (Da: A. Bedini) 


Resti di un uomo, di un bambino e di una donna in posizione rannicchiata, rinvenuti 
all’interno delle mura e relativi probabilmente a sacrifici umani (Da: A. Carandini) 


tombe a inumazione, come i sepolcri a camera dellarea | 
etrusca. Colonna 2005, p. 1507. 

26) Corredi funerari di questo tipo sono stati rinvenuti [4 
in alcune tombe del Piceno. Colonna 2005, p. 1509. 


la 


NOTE 


1) La data tradizionale della fondazione di Roma, fissata agli anni 754 0 753 
a.C. si deve a Varrone, che l'aveva calcolata aggiungendo al 509 a.C., data 
certa della nascita della Repubblica, 245 anni corrispondenti alla durata della 
Monarchia, attribuendo a ognuno dei sette Re ricordati dalle fonti 35 anni di 
regno. 

2) Il processo di graduale formazione della città, accettato generalmente dagli 
studiosi, consistente nell'unione, avvenuta nel tempo, dei diversi villaggi pre- 
senti sui colli, è stato comunque posto recentemente in discussione a favore di 
un vero e proprio atto fondativo da parte di un Unico personaggio (Romolo). 

3) Coarelli 1988. Il nome deriva dal mercato del bestiame che in origine doveva 
rappresentare l'attività principale della zona. A nord del Foro Boario era il Foro 
Olitorio, cioè il mercato degli ortaggi, che si estendeva dal Teatro Marcello all’at- 
tuale palazzo dell'Anagrafe. 

4) Coarelli 1988, pp. 37 ss. 

5) Coarelli 1988, pp. 113 ss.. 

6) Per alcuni dei principali riferimenti degli scrittori sugli svariati usi del sale nelle so- 
cietà antiche, vd, Plinio, Storia Naturale, XXX, 88, XXXI, 77, 88-89, 92, 98, 101-102; 
Cassiodoro, Variae, XII. 

7) La forma di queste prime abitazioni, oltre che dai segni lasciati sul terreno, cì è 
‘stata tramandata soprattutto dalle ume delle tombe a incinerazione del periodo, che 
ne riproducono simbolicamente l'aspetto. Pallottino 1993, p. 113. 

8) Pallottino 1993, pp. 130, 150; Ampolo 1988, p. 166. 

9) Pallottino 1993, p. 149. 

10) Pallottino 1993, p. 153. 

11) Nicolet 1980, p. 114; Ampolo 1988, p. 169. 

12) Sì pensi, ad esempio, alle lunghe lotte con Veio, conquistata nel 396 a.C. per'il 
controllo della sponda destra del Tevere che assicurava la proprietà delle saline di 
Ostia e un monopolio sul commercio del sale. 

13) Colonna 2005, pp. 1201 ss.. 

14) Pallottino 1993, p. 163. 

15) Livio VII, 3. 

16) AA.VV, 1995, p. 150. 

17) Carandini 1995a, p. 63; ID. 1995b, p. 14. 

18) Carandini 1990, p. 161; AA.VV. 1995, pp. 153 ss.. 

19) Altra ipotesi avanzata dagli studiosi è che poteva trattarsi di un recinto di carat- 
tere sacro, cioè di una cinta che doveva segnare in senso simbolico i confini del ter- 
ritorio urbano “inaugurato”, cioè consacrato nei modi previsti dalla religione. Terre- 
nato 1996, p. 317. 

20) Particolarmente significativi, sotto questo aspetto, i rinvenimenti della necropoli 
dell'Osteria dell'Osa al 17° chilometro della via Prenestina. 

21) Nella necropoli detta dell'Osteria dell'Osa, i corredi nei quali la lancia o il giavellotto 
‘sono associati alla spada sarebbero da attribuire a sepolture di personaggi di maggiore 
Importanza. Bietti Sestieri 1992, p. 408 
22) Colonna 2005, pp. 1205 ss.. 

23) Colonna 2005, pp. 739 ss., 1323. 


27) È questo ll caso, ad esempio, dei Galli nella batta- 
glia di Sentino del 295 a.C., Livio X, 28, 9; 30,5. 
28) Carandini 1990, p. 161; AA.VV. 1995, p. 161, 1675. 
29) Carandini 1995a, pp. 69 ss.; ID. 2003, pp. 505 ss.. 
30) AA.VV. 1995, pp. 178 ss.. 
31) AA.VV. 1995, p. 159. 
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RIAPRIAMO IL ‘NUMERO UNICO”, L’ALBUM DEI RICORDI 
CHE LE ALLIEVE DEL 1° corso VOLONTARIE IN FERMA 
BREVE REALIZZARONO A FINE CORSO, A TESTIMONIANZA 
DELL’INIZIO DEL LORO PERCORSO. Ù : 

IL GENERALE DI Corpo D’Armata Luici FRANCESCO DE 
LEVERANO CI RACCONTA... IN QUALITÀ DI COMANDANTE 
DELLE PRIME VOLONTARIE IN FERMA BREVE DELL'ESERCITO. | 


‘entrata in servizio del perso- 
nale femminile nelle Forze 
«dl Armate italiane ha avuto un 

iter durato quasi trent'anni, il cui 
traguardo è stato raggiunto con la 
legge 20 ottobre 1999, n. 380: una 
scelta dettata dall'evoluzione della 
società e dal quadro internaziona- 
le che ha consentito di guardare 
con un nuovo approccio, più mo- 
derno e maturo, al servizio militare 
femminile. 
Il servizio militare volontario femmi- 
nile si è inserito nell'ambito di una 
fase di mutamento storico delle For- 
ze Armate italiane: il processo di 
professionalizzazione dello stru- 
mento militare. 
La possibilità di reclutamento delle 
donne è stata considerata anche 
durante la fase attuativa del cosid- 
detto nuovo modello di Difesa, nel 
quale vengono ribaditi i compiti del- 
le Forze Armate (fissati dalla legge 14 novembre 2000, n. 331 fortemente 
voluta dall'allora Ministro della Difesa Sergio Mattarella) e gli scenari in cui 
sono chiamate ad operare (missioni a carattere internazionale in incremen- 
to, attività di peacekeeping, ecc.). In tali scenari è essenziale uno strumento 
interamente professionale e pienamente integrato con quelli dei Paesi euro- 
pei e NATO che annoverano, da molto più tempo, personale femminile nelle 
loro fila. 
Potrei raccontare l'inizio di questa conquista a partire dalla stesura del 
“Numero Unico”, l'album dei ricordi realizzato dal 1° corso VFB tutto al 
femminile che racconta la loro prima esperienza con “le stellette” al RAV 
di Ascoli Piceno. 
Sfogliando le prime pagine di questo album trovo una loro dedica: ‘[...] a Lei 
che per primo ha creduto in noi, va tutta la nostra stima per averci trasmes- 
so quei valori che da ora in poi guideranno le nostre scelte, le nostre carrie- 
re, le nostre vite [...]". 


Tra le pagine del “Numero Unico” 
troviamo un articolo di stampa del : 
“Messaggero”, a ricordo della pri- 
ma allieva che fece ingresso nella 
caserma. Era un lunedì, l°11 di- 
cembre 2000, mattinata fredda ad 
Ascoli Piceno. Assieme al Sindaco 
della città (ing. Piero Celani, oggi 
Consigliere Regionale delle Mar- 
che), accogliemmo le 276 allieve. 
Dodici erano già giunte il giorno 
precedente, accompagnate dai fa- 
miliari. Non ricordo quante migliaia 
di mani il Sindaco e io abbiamo 
stretto, so solo che fu una bellissi- 
ma giornata riscaldata dal calore 
umano di queste persone, sul cui 
volto si leggevano curiosità, spa- 
vento, disagio, emozione, paura, 
preoccupazione, ecc.. 

Ricordo che la prima in assoluto 
che varcò la soglia della caserma 


Corso per 


Volontarie i ferma breve 


92 


fu Rosa Cinque, nata a Sparanise, 
provincia di Caserta, il 1° aprile 
1979, ed è lei che è stata immorta- 
lata tra me e il Sindaco nella foto 
‘comparsa sul “Messaggero”. 

La stampa in quei giorni scrisse ‘“[...] 
fanno gonfiare di orgoglio il loro Co- 
mandante.”. 

Ero davvero orgoglioso, una scelta 
coraggiosa la loro, che confermava 
la determinazione, la grinta propria 
delle donne che entrarono a far par- 
te dell'Esercito e che costituiva re- 
quisito indispensabile, oltre a quelli 
fisici, per affrontare l'addestramento 
quotidiano richiesto per essere 
sempre pronti all'impiego sia sul ter- 
ritorio nazionale sia all'estero. 
Essere un soldato significa affron- 
tare un duro addestramento per 
essere in grado di svolgere compiti 
delicati e pericolosi, un lavoro che 
solo i professionisti possono fare. 
Nonostante i dibattiti del passato 
sull'adeguatezza o inadeguatezza 
delle donne in alcuni scenari, le 
donne sin da subito sono state im- 
piegate sia in Italia che all'estero, 
analogamente al personale ma- 
schile, mostrando di possedere un 
elevato spirito di sacrificio e di 
‘adattamento e integrandosi perfet- 
tamente. La parità si è di fatto co- 


del 1° Corso VFB donne 


A sinistra 
La copertina del “Numero Unico" 
A destra 
Il titolo di un articolo di stampa 
dell'epoca sul “Messaggero” 


Rivista Militare 


struita di giorno in giorno, vivendo a stretto contatto con i colleghi uomini 
e dimostrando di essere in grado di lavorare in stretta collaborazione e fi- 
ducia per raggiungere un nobile obiettivo comune. 

In alcuni scenari operativi l’impiego delle donne è stato assolutamente indi- 
spensabile, soprattutto in operazioni condotte in ambienti culturali estrema- 
mente diversi da quello occidentale. La differenza di genere è stato un fat- 
tore di arricchimento, specie in quelle missioni post conflict nei quali si de- 
ve tenere conto anche degli aspetti sociali, culturali, economici e religiosi 
del Paese. In ambito NATO è stata istituita la figura del Gender Advisor, 
consulente per i Comandanti per tutti gli aspetti legati alle questioni “di ge- 
nere” all’interno del Contingente nazionale e nei rapporti tra quest'ultimo e 
la popolazione locale. 

Fondamentale è anche il ruolo che svolge in Afghanistan il Female Enga- 
gement Team, un assetto specifico delle Forze Armate, su base femmini- 
le, creato per facilitare l'approccio con la popolazione locale, per favorire 
e realizzare progetti per il miglioramento della condizione femminile a li- 
vello locale, aiutare le donne nei contatti con le Istituzioni governative e 
utilizzare il loro ruolo nel nucleo familiare per agevolare le attività umane 
per lo sviluppo del Paese. 

La presenza di donne soldato nei contingenti militari si è rivelata partico- 
larmente utile nei teatri afghano e iracheno nelle attività di perquisizione, 
ricerca di informazione e interventi medici che hanno coinvolto personale 


femminile locale, 
I NOSTRI RICORDI... contribuendo di 
I cettare maggior- 
mente la presen- 
za di un contin- 
I gente militare 
‘straniero nel loro 
territorio. 
Le donne soldato 
italiane sono sta- 
te fonte di arric- 
chimento per le 
Forze Armate e 
posso affermare, 
usando una me- 
tafora, che dal 
“Numero Unico” 
si sono formati 
tante “Numeri 


mn fatto, a fare ac- 


n. 6/2016 


Uno”: comandanti di uomini, pilota 
carri, bersaglieri, fucilieri, alpini, pa- 
racadutisti, cannonieri, missilisti, 
mortaisti, piloti di aeromobili ad ala 
fissa e rotante, ecc.. 

In Afghanistan le donne soldato 
hanno vissuto il disagio della FOB 
(Forward Operative Base) lavoran- 
do con il caldo torrido del deserto, 
mangiando per giorni razioni da 
combattimento e il tutto con la sod- 
disfazione e il desiderio di ripetere 
un'esperienza che le rende fiere di 
‘essere un soldato italiano. 

Da sedici anni le donne hanno ac- 
cesso alla carriera militare e molte 
di loro, pur avendo famiglia ed es- 
sendo mamme, hanno raggiunto 
traguardi importanti. 

Dal 2000 ormai la presenza femmi- 
nile nell’Esercito è una realtà per il 
nostro Paese! 

Qualche anno fa ci chiedevamo co- 
me avremmo affrontato le sfide futu- 
re, oggi sono convinto che non si 
tratta più di una sfida. Il processo di 
integrazione e di socializzazione del 
personale femminile è andato avanti 
negli anni e oggi che sono il Co- 
mandante delle Forze Operative Sud 
e ho alle mie dipendenze donne sol- 
dato appartenenti a diverse catego- 
rie, impegnate in operazioni sul terri- 
torio nazionale e all'estero, posso 
confermare che l'ambizione di quelle 
allieve ci ha portato al raggiungimen- 
to di questo importante traguardo ed 
è stata di esempio e lo sarà per tutte 
coloro che hanno come desiderio 
quello di servire la Patria. Le donne 
che adorano il proprio mestiere e 
l'uniforme che indossano, dimostra- 
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no ogni giorno di essere professionali, compe- 
tenti, preparate e soprattutto determinate e co- 
raggiose quanto gli uomini. 

Lo scambio positivo di esperienze tra i due sessi 
ha prodotto un accrescimento culturale e profes- 
sionale dello strumento militare. La diversità uo- 
mo-donna rappresenta, infatti, una risorsa. Tutte 
le attività devono essere sviluppate cercando di 
utilizzare al meglio le inclinazioni e le caratteristi- 
che di ciascuno. L'assenza di preclusioni e di 
particolari limitazioni sia all'impiego sia nelle car- 
riere ha costituito la chiave del successo. 
Ricordiamo Francesca Scanagatta, il primo Uffi- 
ciale donna, personaggio singolare dell'Ottocen- 
to italiano che, fingendosi uomo, indossò l’unifor- 
me maschile per seguire, al posto del fratello, 
che si era ammalato, i corsi dell’Accademia, dal 
1794 al 1797, e combattè nelle guerre napoleo- 
niche in Germania e in Italia durante le quali fu 
decorata e promossa. 

Secondo un aneddoto, il padre, in un incontro 
con il comandante del reggimento in cui era 
arruolata la figlia Francesca, poiché non co- 
nosceva il tedesco e il comandante non cono- 
sceva l'italiano, parlarono in latino e il padre, 
riferendosi alla figlia, si espresse utilizzando il 
genere femminile. Il comandante interpretò la 
cosa come un errore dovuto all'ignoranza del- 
l'interlocutore. Dal 2000 per fortuna non esi- 
ste più questo problema e ho sempre ascolta- 
to con gioia i genitori delle mie allieve parlare 
delle loro figlie! 

Nel 1800 la Scanagatta fu scoperta e conge- 
data ma per fortuna le donne di oggi, grazie 
all’emancipazione del nostro Paese, possono 
anche loro indossare con fierezza l'uniforme 
senza nascondere lo chignon. 


*Generale di Corpo d’Armata 
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1850, anno in cui un Tamburino di Com- 
pagnia della Guardia Nazionale di Torino 
ebbe l'idea di inviare un biglietto di augu- 
ri stampato per le festività natalizie. 
Un'iniziativa personale da cui è disce- 

sa una fertile e sentita tradizione. 
1 primi veri calendari militari, tali per 
veste tipografica e contenuto, furo- 

no editi ad opera del 5° e 6° Rei 
mento Artiglieria da campagna 
nel 1910, anche se, già nel 
1890, ne circolavano alcuni a 
carattere esclusivamente pa- 

triottico e storico-militare. 
Dopo la forzata interru- 
zione dovuta alla 1° guer- 
ra mondiale, la grande 
diffusione si ebbe negli 
anni Trenta, quando ogni 
Arma, Corpo, Reggimen- 
to, Istituto o Ente militare 
iniziò a pubblicare un 
proprio calendario per 
rappresentare episodi di 
valore individuale e collettivo, 
ritratti di Comandanti, mezzi in dotazione 
e battaglie. 
Di piccolo formato, si presentavano inizial- 
mente con copertina a colori, storia del ri- 
spettivo Ente e, ovviamente, i mesi dell'an- 
no. Le pagine erano in principio unite tra 
loro da fili d’oro o argento, sostituiti, 
verso il 1920, da cordoncini colorati, 
prima, e da un nastro di colore unico 
poi; nel 1930 venne aggiunto un fioc- 
co del colore distintivo reggimentale. 
Interrotta nuovamente durante il secon- 
do conflitto mondiale, dal 1950 i calendari 
ebbero nuova diffusione in tutti i reparti e 
soprattutto nei reggimenti di Cavalleria e d'Ar- 
tiglieria fino al 1997, quando lo Stato Maggiore 
dell'Esercito, in considerazione del progressivo 
ridimensionamento dello strumento militare e 
dell'esigenza di conferire un'immagine di coe- 
sione e identificazione con l'Istituzione, 
hha disposto la realizzazione di un solo 
calendario di Forza Armata: il Calen- 
dEsercito. 


| a tradizione del CalendEsercito risale al 


INNOVAZIONI DELLA GRANDE GUERRA: 
CALENDESERCITO 2017 


i lEserci bersagliere: 

li Stato Maggiore dell'Esercito con un sa 

1 Capo ito Maggiore dellerctocon n termi 
quest mane e rapporti tra il personale. Elementi che caratte- 
Fizzano la Forza Armata e il CalendE quest'anno. 


La maggior parte delle persone ignora il fatto che moltissi- 
‘me invenzioni di uso comune, in realtà, nascono in ambito mi- 
litare. Basti pensare all'utilizzo delle radiazioni elettromagne- 
tiche per scopi medici, alla navigazione internet, alla termovi- 

sione... Se per le tecnologie moderne è abbastanza semplice 


costruirne la storia e risalire ai loro usi “ancestrali” a partire dal secondo conflitto 


mondiale, più complesso è riconoscere quante di queste emergono in tempi 
più lontani, magari nel corso della Grande Guerra. Molteplici, infatti, furono le 

creazioni che, diffuse su larga scala, divennero patrimonio della società 

mondiale nei primi decenni del ‘900. 

Proprio all'innovazione tecnologica è stato dedicato il CalendEsercito 2017, EROTICI 

curato dall'ingegner Flavio Russo, esperto di storia e tecnologia militare. L'orologio da polso, a cui è dedicato l'approfondimento nel 
Dodici mesi a confronto per dodici approfondimenti: fotografia aerea, mese di novembre, è nato come oggetto femminile, ma il suo 
“scaldarancio”, maglifici domestici, prefabbricati di montagna, teleferi- uso si diffuse velocemente in trincea. Controllare l'orario 
che, ponti istantanei, ruote a cingolo, comunicazioni aeree, bicicletta con ba ssogio podiuento del palco riad sno vii 
pieghevole, chirurgia ricostruttiva, orologio da polso e, infine, le sta- Earn Crt Se 
zioni fotoelettriche. Invenzioni nate per far fronte alle esigenze ope- ai 
rative e divenute nel tempo oggetti di uso comune, in grado di mi- 

gliorare notevolmente la qualità di vita degli italiani. Innovazioni 

scaturite da chi non serviva la patria in armi, ma supportava chi 

combatteva: una Nazione intera si è fatta carico dei bisogni e del- 

le difficoltà dei soldati. 

Un calendario non solo storico, ma che è esso stesso un prodot- 

to hi-tech. Nel 2017 indossa, infatti, una nuova veste. Sulle pagi- 

ne, ogni mese, è impresso un QR Code collegato al sito istitu- 

zionale dello Stato Maggiore Esercito sul quale è possi- 

bile trovare contenuti fotografici, musicali, video e 

documenti per un arricchimento multimediale 

che accompagnerà gli italiani durante l'an- 

no solare, stimolando la riflessione su 

ciò che è stato ed è ancora oggi. 

Sfogliando le pagine dell'almanacco, il paginone cen- 

trale è dedicato alle donne, alla loro emancipazione durante la 1° guer- 

ra mondiale che di fatto è stata una vera e propria innovazione “sociale 

Conil reclutamento massivo e lo spopolamento di campagne e città negli 

‘anni della guerra, furono proprio le donne a sostituire gli uomini in tutte 

quelle attività che prima erano appannaggio maschile, persino nella pro- 

duzione di armi e munizioni. Crocerossine, giornaliste, scrittrici, coltiva- 

trici, operaie e soldatesse in incognito. Un'evoluzione del ruolo sociale 

delle donne che nasce negli anni '15-'18 e che da allora, nonostante le 

difficoltà, non si è mai arrestata. 

Non poteva non chiudere il calendario la nuova mascotte dell'Esercito, 

il lupetto Vittorio, nato quest'anno per raggiungere anche i “più picco- 

li” (fascia d'età 3-10 anni) e avvicinarli ai valori positivi della Forza 

Armata. 

In sintesi, un calendario che - come sottolineato dal Capo di 

Stato Maggiore dell'Esercito, Generale di Corpo d'Armata Da- 

nilo Errico - non ha voluto porre l'accento sugli aspetti tragi 

ci del conflitto, ma essere “un’opera che ben esprime lo spirito 

d'innovazione e la creatività tipici del nostro popolo e, dî rifles- 

so, dell'Esercito che — ieri come oggi — incarna una delle sue espres- 

sioni più sincere e significative”. 


Presentazione del CalendEsercito nella Biblioteca Centrale di Palazzo Esercito alla presenza del Sottosegretario di Sta- 
to alla Difesa, Onorevole Gioacchino Alfano, del Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale Ciaudio Graziano, del 

Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Generale di Corpo d'Armata Danilo Errico, del Capo del V Reparto Affari Generali, 
Generale di Divisione Giuseppenicola Tota, dei giornalisti Carmen Lasorella e Aldo Cazzullo 5 
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LA STORIA DI UN ALPINO 


che ci sono molti modi per raccontarla; molteplici punti di vista; infinite sfumature. Può capitare, però, che i ca- 
ratteri tipografici, da soli, non bastino a rendere “nuova” la narrazione di un passato raccontato tante volte. Al- 
lora cosa fare? Quale tecnica utilizzare per avvicinare un pubblico giovane all'approfondimento storico? Esiste, tra 
tutti, uno strumento che è, certamente, molto potente: il fumetto! 
Questo è stato il punto di partenza dell'Associazione Nazionale Alpini per promuovere un'opera, anzi, una “grafic 
novel”, di genere storico, capace di raccontare la Prima Guerra Mondiale ai ragazzi, in modo semplice. Il volume 
“Da Caporetto alla Vittoria. La Storia di un alpino” è stato presentato nella Biblioteca Militare Centrale di Palazzo 
Esercito, alla presenza del Ministro Roberta Pinotti, del Capo di Stato Maggiore della Difesa, Claudio Graziano, e 
del Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Danilo Errico, con la partecipazione di un nutrito gruppo di studenti. 
80 pagine, di cui 65 a fumetti, raccontano la vita di Michele Pellegrino, giovane piemontese, classe 1898, chiamato alle 
‘armi dal 1917 al 1918, a soli 17 anni. 
La prima inquadratura vede Michele, ormai anziano, ripercorrere con la mente la sua esperienza di guerra davanti alla 
tomba del Caporale Settimo Malaguti, sul Sacrario del Monte Grappa. Mentre il ricordo si fa vivo, il nostro protagonista si 
ritrova al fronte con una maschera antigas, laddove gli austriaci stanno uccidendo gli ultimi sopravvissuti. E la sconfitta di 
Caporetto. Questo episodio, da cui nasce la narrazione, conduce il lettore fino a Vittorio Veneto, tra le asprezze della trin- 
cea e l'eroismo degli assalti, in un percorso di sacrificio e abnegazione per l'onore della Patria e della Bandiera. 
Disegnatore del volume è Luigi Piccatto, firma nota agli appassionati di fumetto per aver dato vita, con la sua matita, a 
oltre cinquanta avventure di Dylan Dog. Un lavoro di team realizzato in collaborazione con lo sceneggiatore Walter Ric- 
cio, la disegnatrice Giulia Francesca Massaglia, lo storico Aldo Mola e con il prezioso supporto di Francesco Scrimaglio 
per l'impaginazione grafica. 
L'alpino Pellegrino non è solo un personaggio d'invenzione, ma è un soldato la cui storia racconta emozioni, diffi- 
coltà e paure dei tanti giovani al fronte in quegli anni. 
Nulla è lasciato al caso, dai dettagli delle uniformi agli equipaggiamenti, dalle ricostruzioni storiche al linguaggio 
lizzato, così realistico da riportare, su carta, le differenze regionali espresse nelle diverse inclinazioni dialettali dei 
dialoghi. 
Un modo nuovo di raccontare la Grande Guerra con una descrizione veloce, incisiva e d'impatto. Una narrazione trasver- 
sale capace di raggiungere facilmente i più giovani, ma anche gli adulti e gli appassionati. Una guerra che ha sconvolto 
l'Europa e coinvolto un intero Paese, il nostro. L'evento che più di ogni altro ha unito la giovane Italia ai suoi cittadini. 


Si è vero che la storia è la strada su cui un popolo cammina per conoscere il proprio destino, è altrettanto vero 


"Un lavoro che ribadisce l'impegno della Difesa nel far conoscere ai giovani 
la storia in modo che diventi non solo memoria ma anche vissuto che fa 
crescere le singole persone". - Pinotti 


"Un volume che avvicina i giovani lettori alla dimensione di gloria, 


valore e impegno dei nostri militari che combatterono sul Grappa e in tutta la 
Prima Guerra Mondiale». - Graziano 


perc 


"Apprezzo il fumetto come mezzo semplice ed evocativo per i giovani, ma non solo: 
questo volume e le sue immagini, rese con dovizia di particolari, portano a meditare 
e immedesimarsi nel contesto di quegli anni e della tragedia della Guerra". 


- Errico 
"Un lavoro da cui emerge il senso di Patria e dello spirito di sacrificio che ha animato 
quei soldati spingendoli a superare tutte le difficoltà e a non percepirle come tali. 
Quei soldati, cioè, che combattendo quella guerra hanno posto le basi della nostra Italia". 


- Tota 


LA VI BATTAGLIA DELL’ISONZO 


LA PRESA DI GORIZIA 
E DEL MONTE SAN MICHELE 


di Francesco Lucianetti 


Esauritesi a giugno 1916 le operazioni sull'Altopiano di Asiago, dove anche gli austro-ungarici avevano spostato truppe 
dal Carso, e in Trentino per contrastare l'offensiva denominata Strafexpedition, Cadoma riprese ad ammassare uomini 
e mezzi sul fronte dell’Isonzo, da lui considerato il principale. Le operazioni intraprese nella zona furono inizialmente di 
portata limitata da parte di entrambi gli schieramenti. A fine giugno la Ill Armata del Duca d'Aosta attaccò inutilmente il 
Monte Sei Busi. Ci si rese conto che la minor pressione esercitata dagli italiani aveva permesso al nemico di consolida- 
re l'occupazione del Monte San Michele. Negli scontri successivi una motivazione in più per i soldati italiani fu il primo 
attacco sferrato dal nemico con uso del gas. AI primo mattino del 29 giugno vennero aperte 6.000 bombole contenenti 
una miscela di cloro e fosgene; i gas calarono sulle trincee della prima linea dell’XI Corpo d'Armata trovando i soldati 
italiani e uccidendone quasi 6.000. Impressionante che chi ancora in qualche modo respirava venisse finito con uso di 
baionette e mazze ferrate. La sorpresa non fu vincente. | battaglioni italiani si riorganizzarono e offrirono una resistenza 
rabbiosa e vendicativa; si pensi che dopo l'attacco con i gas i soldati austro-ungarici che venivano fatti prigionieri, se 
non erano gruppi consistenti, venivano implacabilmente passati per le armi. Per tutto il mese di luglio si prepararono gli 
attacchi. Furono compiuti sforzi nel campo del mascheramento, tanto che il concentramento di circa 300.000 uomini ef- 
fettuato in tre settimane fu in buona parte nascosto agli austro-ungarici. AI tempo della VI Battaglia il parco di artiglieria 
disponibile era ormai ben superiore per numero di uomini e armi a quello avversario. Furono con celerità scavate trin- 
cee, più idonee a preservare uomini e mezzi dei muretti di sassi a livello del terreno. Anticipiamo che, perfino durante la 
battaglia, sulle cime delle alture si scavarono velocemente passaggi e gallerie atti a sorprendere il nemico che riposava 
nell'attesa di usare i cannoni. Erano state dispiegate anche le bombarde, più efficaci dei cannoni contro trincee e reti- 
colati, cercando di aumentare la distribuzione del fuoco su obiettivi prescelti. Il 4 agosto iniziò l’azione. Circa 2.000 can- 
noni piazzati davanti a Gorizia aprirono il fuoco sui capisaldi nemici del Sabotino e del Podgora; anche sul San Michele 
furono fatte avanzare le bombarde. Specialmente curata fu l'azione sinergica delle batterie e della fanteria, che per la 
prima volta avanzò protetta da una cortina di fuoco che spezzava ogni resistenza. Il 6 agosto il bombardamento si in- 
tensificò. Gli austriaci decisero di abbandonare le posizioni più avanzate. Le fanterie italiane raggiunsero a sera i paesi 
di Peuma, Podgora e Grafenberg, insediandosi sulla sponda dell’isonzo. Attorno ai ponti si combatté furiosamente al- 
l'arma bianca. Nella notte fra il 7 e l'8 agosto venne conquistato dagli italiani anche il Monte Calvario, considerato da ol- 
tre un anno roccaforte inespugnabile. Secondo la ricostruzione storica, nel pomeriggio il Sottotenente Aurelio Baruzzi, 
M.O.V.M., con un manipolo di uomini fu autorizzato a guadare il fiume in ogni modo, innalzando per primo il tricolore 
sulla città di Gorizia. Altrettanto vittorioso fu l'attacco al Monte San Michele; il nemico non poté sostenerne la difesa 
contro i concentramenti di fuoco dalla Conca di Gorizia. San Martino fu preso il 10 agosto assieme alle quote 85 e 121 
di Monfalcone. Agli austriaci non rimase che abbandonare le posizioni ritirandosi dall'altra parte del Vallone. Il giorno 12 
due Brigate, risalendo il Vallone, occuparono il Nad Logem e Oppacchiasella. Lo stesso giorno cadde il Debeli e poi 
San Grado di Merna. Solo dal 15 agosto la battaglia cominciò a esaurire le sue forze. Nelle mani degli italiani rimasero 
una trentina di cannoni nemici e centinaia di lanciabombe e mitragliatrici. Durante tutto il mese di agosto le perdite ita- 
liane furono di oltre 75.000 soldati tra morti e feriti gravi. La presa di Gorizia ebbe grande efficacia, sia per aver tolto al 
nemico una testa di ponte fortificata verso il Friuli, sia per la dimostrazione di quanto era in grado di fare l'Esercito Italia- 
no. Il plauso fu unanime. Tuttavia l'impresa non era riuscita del tutto: rimanevano in mano nemica il Monte Santo, 
che sarà espugnato solo dopo un altro anno di guerra, il Monte San Daniele e il Monte San Gabriele. Non solo Go- 
rizia rimaneva accerchiata, ma da quelle alture erano facile bersaglio del nemico i ponti sull'Isonzo, utili al riforni- 
mento delle truppe italiane. Qualcuno ancora sostiene che Cadorna avrebbe dovuto insistere e far retrocedere il 
nemico anche da quelle alture, pur perdendo probabilmente molti più uomini, ma l'impresa di Gorizia rimane co- 
munque una grande azione militare. 
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Il 29 giugno un attacco alle trincee Italiane 
del San Michele, da parte degli austroungari- 
ci, fu effettuato per la prima volta con l'uso 
di gas venefico, causando migliaia di morti. 
Il 4 agosto le truppe italiane attaccarono le 
postazioni austriache sullo stesso Monte 
coprire il contemporaneo 


Le truppe italiane colgono il nemico di sorpresa, caso unico du- 
rante la Grande Guerra. Il percorso è compiuto di notte su strade 
mimetizzate da coperte, stese in alto con funi, e su mulattiere in 
precedenza abbondantemente bagnate. 


© vissuti al gas vengono finiti a colpi di baionetta o di mazze. 


1 ponti sull'Isonzo sono distrutti dall'artiglieria 
nemica. In attesa dell'intervento del genio mili- 
tare, la Ill Armata italiana è ferma. 


[La cartiera di Podgora 
distrutta dai bombar- 
damenti italiani. 


Il Sottotenente Baruz: 

chiede ai suj 0) 
guadare il fi 19) 
‘dare in avanscoperta ua 

con soli 10 uomini 

‘scelti. 


SEFSTHAL- WI 
gRIK-PO) Con 


All’inizio del tunnel 
= Baruzzi cattura a 
sorpresa 2 Ufficiali 
austriaci che ri- 
posavano da- 
vanti ad un 


1 ruderi dell’osteria nei 
pressi dell'imbocco del 

tunnel, resi nidi per mitra- 
gliatrice in caso di attacco. 
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° Baruzzi costringe gli Ufficiali a dare ordine 
a centinaia di loro uomini di gettare 
le armi e arrendersi. 
Cattura tutti con i pochi suoi. 
Si precipita ala tazione e 
Gorizia È fesitanar d'Oro concessa ‘motu proprio” dal Re. e 


Il Sottotenente Baruzzi riceve la Medaglia { 


e consegnata di persona, alla presenza 
del suo Comandante, Generale Capello. /N_ 
f fn 


fi 
f 


La cavalleria italiana entra 
in Gorizia, accolta con gioia 
dalla popolazione. 

Sulla piazza viene addirittura 
offerto da bere ai soldati. 
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LA POSTA MILITARE 
DALLE ORIGINI 


ALLA GRANDE GUERRA 


a Posta Militare nasce in seno 

all'Esercito piemontese (1859) 

'come particolare organizzazio- 
ne del servizio postale per affiancare 
l'ordinaria rete degli uffici civili in tem- 
po di guerra, agevolando le comuni- 
cazioni tra Esercito e Paese. Questo 
servizio si rivela di grande importanza 
per il morale dei combattenti che ri- 
schiano la vita, separati dai propri af- 
fetti e dall'ambiente familiare. La po- 
sta in ogni suo aspetto di formato o 
formula esercita così un influsso de- 
terminante sul comportamento e ren- 
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di Danilo Amato* 


A sinistra 
Piego postale spedito il 9 luglio 1866 da 
Orvieto e indirizzato a un Volontario ita- 
liano comandato da Giuseppe Garibaldi 
che operò all'invasione del Trentino du- 
rante la 3° Guerra d'Indipendenza contro 
l'Impero austro-ungarico. L'annullo al 
verso ‘POSTA MILITARE ITALIANA - 11 
LUG. 66”, testimonia sicuramente che la 
missiva fu assicurata all'ufficio postale 
militare, che si incaricò di consegnarta al 
destinatario sapendo le dislocazioni dei 
reparti mobiliati dell'Esercito Italiano 


AH 


NOS e 
ETA 
irta otÈ 


> DA, lomugi 


( Lyn È 


Xi 


Sopra 
Piego in franchigia (annullo ovale “R. 
POSTE - COMANDO 61° FANTERIA") 
spedito da Palermo l'8 ottobre 1880 dal 
61° Reggimento Fanteria (Brigata "Sici- 
lia") al Sindaco di Fabriano 


A sinistra 
Cartolina del 1905 del 91° Reggimento 
Fanteria (Brigata "Basilicata ) costituitosi 
a Napoli il 1° novembre 1884, raffigu- 
rante le grandi manovre nella Regione 
Campania 


dimento dei soldati, quindi sullo spi 
to di Corpo e sulla resa dei reparti. | 
primi embrioni di annulli di Posta Mili- 
tare erano nati nell’ambito della Posta 
Militare Sarda, che aveva iniziato a 
impiegarli su missive e/o pieghi po- 
stali già nel 1848 durante la 1° Guerra 
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| CA sinistra 


d'Indipendenza. Durante la guerra di Crimea iniziata nel 
1853, la stessa Posta Militare Sarda aveva dislocato 
suoi uffici a Balaclava-Crimea, ora sobborgo di Seba- 
‘stopoli in Ucraina (chiusi nel mese di maggio 1856), e a 


CARTOLINA POSTALE ITMI inf 
TL 
TRIPOLITANIA o CIRENAICA-19/G;\ 


SPA o, 
w 


049 AT SIA 


n. 6/2016 


Cartolina del 1912 


imitrofe, di color verde i possedimenti 


Retro cartolina spedita da Tripoli il 27 
aprile 1912 con annullo “POSTA MILI- 
TARE = INTENDENZA GENERALE DI- 
REZIONE 29-1-12 TRIPOLITANIA", 

destinata alla città di Frosinone 


Costantinopoli (operanti fino a giugno 
1856). La struttura dell'Esercito pie- 
montese prevedeva una serie di Uffi- 
ci, anche da campo, che consentiva- 
no di tenere informati i militari e 
scambiare la corrispondenza con le 
rispettive famiglie. Questo sistema 
‘consentì di accorciare le distanze tra 
i militari in guerra (anche su territorio 
nemico) e le loro famiglie. Dopo l'Uni- 
tà d'Italia e fino allo scoppio della 
Grande Guerra iniziarono le “Grandi 
Manovre”, esercitazioni da campa- 
gna di Grandi Unità, svolte periodica- 


3 107 


Sopra 
Fronte della cartolina fotografica edita nel 
1911 raffigurante lo sbarco da parte 
dell'Esercito italiano in Tripolitania e Ci- 
renaica (Guerra italo-turca) 


A destra 
Cartolina del 1914 raffigurante lavori di 
sartoria presso un attendamentoiitaliano 
in Nord Africa 


Sotto 

‘Gartolina illustrata, VERIFICATO PER CEN- 
‘SURA?, scritta il 31 dicembre 1916 da un 
soldato del 4° Reggimento Genio Pontieri di 
«stanza in Albania per l'isola di Procida. In 
particolare l'Ufficio Postale Militare rileva la 
cartolina il primo dell’anno avviandola a de- 
stinazione con l'annullo “POSTA MILITARE- 
TRUPPE OCCUPAZIONE 1-1-17” 


LA MACCHINA SINGER 
AL CAMPO 
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mente per addestrare il personale e 
gli Stati Maggiori e per verificare 
l'operatività dei reparti/reggimenti. AI 
contempo si sviluppò sempre più lo 
scambio di posta, in particolare tra i 
militari e tra questi e i propri cari. 

Nel giugno del 1900, il Regio Eserci- 
to e la Regia Marina intervennero in 
occasione della ribellione dei Boxer, 
in Cina. La guerra durò fino al 7 set- 
tembre 1901 e anche in questo caso 
venne svolto un servizio di Posta 
Militare per i soldati imbarcati sulle 
navi italiane dirette in Oriente. 

Con la Guerra italo-turca o Guerra di Li- 
bia, il Regno d'Italia combatté contro 
l'impero Ottomano, da fine settembre 
del 1911 all'ottobre del 1912, per la con- 
quista delle regioni nordafricane della 
Tripolitania e della Cirenaica, Teatri nei 
quali gli Uffici della Posta Militare furono 
presenti fino alla chiusura avvenuta nel 


giugno 1913. 
Fu il Regio Decreto del 28 dicem- 
bre 1913 n. 1513 a disciplinare il 
servizio di Posta Militare in caso di 
mobilitazione e di conflitto armato. 
Ma quando si manifestò l'esigenza 
di metterne alla prova le disposizio- 
ni, sorsero dubbi sull'opportunità e 
sull'efficacia di alcune di esse. Il 
Ministro delle Poste, pertanto, nel 
marzo 1915, appena avuta notizia 
preliminare di una eventuale mobi- 
litazione dell'Esercito, nominò una 
commissione che avrebbe dovuto 
riesaminare a fondo il problema 
della Posta Militare predisponendo 
il servizio in modo tale da garantire 
la sua operatività e funzionalità du- 
rante il conflitto. Con Regio Decre- 
to del 13 maggio 1915 n. 655 si de- 
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- finì 

L: * l'articolazione e il funzionamento 

DO su degli Uffici 

LI Son * la gerarchia e i compiti del persona- 

s le addetto; 

*.il materiale e i mezzi necessari al 
‘servizio di Posta Militare; 

* le modalità per la distribuzione e il 

. recapito dei vari tipi di cotrispon- 
denza: 

Ciò che interessa, soprattutto in que- 
‘sta sede, è che la commissione previ- 
de agevolazioni fiscali per la corri 
‘spondenza dal fronte al Paese. Si trat- 

- tava di una nuova normativa per la 
‘concessione di quel particolare “privi- 
legio” che in passato veniva accordato 
alla nobiltà e al clero, cioè la franchigia 
postale. Per la corrispondenza milita- 

2, \e. un privilegio, la concessio- 


pi 
Cartolina privata postale italiana in fran- Gonfi 
chigia della Grande Guerra, presumibil- mos pre TSp2:UA:simbolico 


s eno tato, dettato da un'esigen- 
mente spedita dall'ospedale da campo 
presso Cormòns, con grande bandiera morale, a quei cittadini che difende- 
tricolore a sinistra e due annulli circolari 
sulla destra. La prima impronta riporta la 
dicitura “UFFICIO POSTA MILITARE-12 
DIVIS.NE”, l'altra con il doppio cerchio e 
lo stemma sabaudo al centro "OSPE- 
DALE DA CAMPO-231” 


A destra 
Cartolina ufficiale postale italiana in fran- 
chigia della Grande Guerra ‘VERIFI- 
CATO PER CENSURA”, con vittoria 
alata e bandiere. In particolare si nota il 
chiudi lettera applicato sulla cartolina re- 
cante il motto “Sia sacrificato perla Patria” 
altri timbri di cui 2 lineari “ZONA DI 
GUERRA", 1° Regg. Alpini — Battaglione 
Monte Clapier -1602A COMPAGNIA MI- 
TRAGLIERI “FIAT” 8° GRUPPO ALPINO" 
ed uno ovale “R.POSTE - 1° REGG.TO 
ALPINI”. Il Battaglione Monte Clapier si è 
distinto con atti eroici meritando una me- 
daglia d'argento al valore e annotazioni di 
encomio su bollettini di guerra a firma del 
Generale Armando DIAZ 


dora B?| GRUPPO ALI 


a 


A sinistra 

Cartolina commemorativa della “POSTA 
MILITARE ITALIANA”, a tiratura limitata 
e numerata, edita nel 1916 


vano in armi il bene comune. 

Solo dal 1° agosto 1917 gli Uffici e i 
bolli di dotazione furono contrasse- 
gnati mediante numeri convenziona- 
li per meglio tutelare il segreto mili- 
tare, evitando così che dalla corri- 
spondenza si evincesse la disloca- 
zione dei reparti. 

Dal 29 maggio 1915 al 31 dicembre 
1918 si spedirono circa 4 miliardi di 
corrispondenze ordinarie dal Paese 
all’Esercito, dall'Esercito al Paese e 
tra militari al fronte. 


*1° Mar. a. c/a 
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Alberto Michele Cangemi, Mario 
Spada, Generali in guerra - Da Ca- 
poretto a Vittorio Veneto, Itinera 
Progetti, Bassano del Grappa (VI), 
2016, pp. 189, € 19,00 


La storia di una Nazione molto spes- 
so è legata a quella del proprio Eser- 
cito. In questo libro si percorre poco 

iù di un ventennio di storia patria, a 
iniziare dalla prima esperienza colo- 
niale conclusasi tragicamente ad 
Adua, fino ad arrivare alle gloriose 
giornate successive alla battaglia di 
Vittorio Veneto e alla vittoria sull’Au- 
stria. La cronologia si sviluppa secon- 
do una struttura speculare, attraverso 
l'inedito diario di guerra del Generale 
di Divisione Alberto Michele Cangemi 
e le relazioni Ufficiali del Maresciallo 
d’Italia Enrico Caviglia, riservando 
particolare spazio al fronte dell’Ison- 
zo. Sono pagine ricche di dati storici 
che ci permettono di rivivere, nel- 
l'onestà intellettuale, l'eleganza e la 
signorilità dei due Ufficiali, le giornate 
decisive e le difficili scelte che dovet- 
tero compiere i nostri Comandi dal- 
l'autunno della tragedia alla vittoria fi- 
nale. L'elemento catalizzatore è il 
senso del dovere e l'amor di Patria ai 
quali il Caviglia e il Cangemi hanno 
orientato la propria condotta, lo stile 
di vita, anche nei momenti più bui del- 
la loro carriera militare, dove era più 
facile e certamente giustificabile il 
mollare, il lasciare ad altri le giuste re- 
sponsabilità. Invece si sono fatti cari- 
co del fardello altrui, senza chiedere 
nulla, ma facendo soltanto il proprio 
dovere di soldati. Emergono i mo- 
menti drammatici nei quali un Co- 
mandante è solo davanti a Dio nel 
prendere delle decisioni dalle quali di- 
penderanno la vita e la morte di tanti 
uomini. Decisioni che dovettero esse- 
re prese nel momento più difficile, 
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quando gli ordini non arrivavano o nel 
dover obbedire a disposizioni che 
non condividevano. Il lettore percepi- 
rà l'incertezza dell'attesa, il non sape- 
re cosa sta accadendo davanti, die- 
tro, ai propri fianchi. Capirà quanto 
coraggio un Comandante deve avere 
nell'assumere l'iniziativa al momento 
giusto, prevenire le mosse del nemi- 
co, a volte azzardare una manovra 
che potrebbe cambiare il corso degli 
‘avvenimenti, i cui risultati potrebbero 
innalzarlo sugli altari della storia o 
portarlo davanti a una Corte Marziale. 
Questa è la vita di un Ufficiale ed è il 
messaggio che l’autore, al di la della 
puntuale storiografia, lascia in parti- 
colar modo ai lettori più giovani, indi- 
cando loro la strada del dovere già 
percorsa dai due illustri Generali, si- 
gnificando che non bisogna arrender- 
si allo sconforto anche nei momenti 
nei quali tutto sembra crollarti nell’ani- 
mo, ma agire sempre con fede e de- 
terminazione per il bene della Patria. 


Il BeneGiornale 


Massimo Marzi, /l BeneGiornale - 
Alla ricerca del BENE da promuo- 
vere e diffondere per STARE ME- 
GLIO, Armando Editore, Roma, 
2016, pp. 303, € 20,00. 


Massimo Marzi è un manager del 
settore multimediale che sta portando 
avanti, con coraggio e innovazione, 
un progetto incredibilmente ambizio- 
so, oltre che benemerito: diffondere 
un'informazione vera e verificabile in- 
centrata sugli aspetti positivi della re- 
altà. É una voce “fuori dal coro” che 
intende arginare l'impatto della cro- 
naca nera e delle brutte notizie. Non 
si tratta ovviamente di addomesticare 
le notizie a fin di bene, ma di metter- 
ne in rilievo gli aspetti positivi, dando 


loro quello spazio che di solito gli è 
negato, allo scopo di risvegliare l’otti- 
mismo nel fruitore. Notoriamente, nel 
giornalismo, “una buona notizia non 
fa notizia”, per cui già alla fonte per 
fare audience, il fuoco viene concen- 
trato sugli aspetti bui, minacciosi, ter- 
rificanti, che inquietano e avvelenano 
le nostre menti. Il BeneGiomnale, in- 
vece, in controtendenza rispetto al 
Telegiornale, pone l'enfasi sui valori e 
sui principi etici, filtrando le informa- 
zioni in modo nuovo, per compensa- 
re la dilagante eco delle cattive noti- 
zie. In linea con l'ideale di Ettore Ber- 
nabei, direttore generale della RAI 
dal 1961 al 1974, secondo il quale la 
televisione aveva il dovere morale di 
rispettare il suo pubblico e la missio- 
ne di elevare i sentimenti, il Bene- 
Giornale dovrà essere un network 
“benecentrico”, rispettoso sia di chi fa 
informazione sia dei suoi destinatari, 
scoraggiando il gossip. Recita la pre- 
sentazione del libro in quarta pagina: 
non sappiamo più vedere la grandez- 
za della vita nella normalità di ogni 
giorno, abituati, anzi costretti, a con- 
centrare le nostre attenzioni sugli av- 
venimenti peggiori. Massimo Marzi 
ha le idee chiare sui mezzi più adatti 
per conseguire il suo progetto: il Be- 
neGiornale dovrà essere un format 
radio-televisivo dove si potrà “mettere 
in comune il bene” e dovrà contenere 
informazioni idonee a ravvivare la fi- 
ducia nel miglioramento del mondo 
sia nel presente che nel futuro. Negli 
otto capitoli di cui consta il libro si va 
nel dettaglio per illustrare quei modi 
virtuosi che permetteranno di costrui- 
re personalmente l'informazione: sa- 
rà in pratica lo stesso fruitore a sele- 
zionarla e ad interpretarla. In tal mo- 
do questi diventerà il soggetto attivo 
della sua stessa informazione e crea- 
tore della sua conoscenza e non sa- 
rà come ora, il passivo bersaglio 
di notizie provenienti da fonti indiscri- 
minate e spesso tendenziose. Si po- 
trà così arrivare a riconoscere e ge- 
stire le emozioni, costruire e orientare 
solide relazioni, individuare vizi e virtù 
dell'italianità, conoscere come riferi 
mento i modelli educativi giapponesi, 
arginare la cattiva politica e il consu- 
mismo, comprendere i pilastri valoria- 
li del management e delle Forze Ar- 
mate. La grande novità, la “buona no- 
tizia” è proprio questa: poter avere 
una giusta comprensione di quello 
che realmente succede nella sua to- 
talità utilizzando informazioni attendi- 
bili. 
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Janice H. Laurence, Michael D. 
Matthews (Editors), The Oxford 
Handbook of Military Psychology, 
Oxford University Press, New 
York (N.Y.), 2012, pp. XIV+417, £ 
95.00 (Hardback). 


Questo manuale è frutto dell'impe- 
gno di quarantadue autori — oltre ai 
due curatori che firmano insieme il 
capitolo introduttivo e quello conclu- 
sivo — e si articola in cinque settori 
che coprono le aree della psicologia 
sociale, clinica e delle organizzazio- 
ni, con una certa attenzione ai con- 
tributi della psicologia sperimentale 
applicata. 

La psicologia militare è stata talvolta 
vista in modo riduttivo come un'area 
di conoscenze utilizzabili soprattutto 
nella selezione delle risorse umane e 
in alcuni aspetti dell’addestramento, 
ma in realtà essa ha ben presto spa- 
ziato su campi assai più vasti; oggi si 
può affermare che il contributo delle 
conoscenze psicologiche, applicate 
all'intero arco di vita del militare, alle 
diverse situazioni e ai differenti ambiti 
operativi, copre un notevole raggio di 
potenziale intervento, affiancandosi a 


discipline limitrofe come la psichiatria 
militare, l'ergonomia, e la scienza del- 
l'organizzazione. Al proposito può es- 
sere interessante notare lo sviluppo 
storico della psicologia militare con- 
frontando un articolo come quello del 
già Presidente dell'American Psycho- 
logical Association, Robert Meams 
Yerkes, ("Psychology in relation to the 
war”. American Psychologist, 25, 2, 
85-113) con quanto è esposto în que- 
sto manuale. 

| settori specialistici che sono presen- 
tati e sintetizzati nel testo possono es- 
sere letti o consultati seguendo l'iter 
della vita del militare, dalle prime fasi 
caratterizzate dalle sessioni di asses- 
sment, dalla socializzazione e dall'as- 
segnazione alle unità, fino alla cura 
della salute globale della persona in- 
serita nei Teatri Operativi o impiegata 
nell'opera di sicurezza e difesa del 
territorio nazionale. | più recenti svi- 
luppi della psicologia militare tendono 
ad assegnare una notevole attenzio- 
ne all'ambiente globale di vita del sol- 
dato, cioè al clima interno delle squa- 
dre, ma anche al contesto della fami- 
glia e degli affetti primari, mentre il 
concetto di leadership si è andato or- 
mai nettamente evolvendo fin almeno 
dall'esperienza maturata nel corso del 
Primo conflitto mondiale. Non a caso, 
un importante contributo all’evoluzio- 
ne degli stili di leadership e, più in ge- 
nerale, alla gestione delle situazioni 
complesse o difficili in cui è necessa- 
rio prendere decisioni in poco tempo e 
sulla base di informazioni limitate o in- 
certe (vedi il concetto di in extremis 
leadership), fu offerto molti anni fa dal- 
lo psichiatra e psicoanalista Wilfred 
Bion il quale, peraltro, aveva avuto 
modo di sperimentare in prima perso- 
na il combattimento, essendo stato 
Comandante di unità carri nel corso 
della Grande Guerra — vedi Bion W. 


R. (2015), War Memories. 1917-1919. 
(Second Edition. Kamac, London). 
Sono numerosi gli autori che hanno 
contributo all’Oxford Handbook of Mi- 
litary Psychology e che hanno propo- 
sto analisi sulle recenti esperienze 
maturate in Iraq e in Afghanistan; si 
tratta di analisi che riguardano il posi- 
tivo potere di esempio dei Coman- 
danti e la gestione delle comunicazio- 
ni interne nell’ambito delle unità; la ri- 
levanza delle informazioni di genere 
socio-culturale, riferite alla zona di 
operazioni, al fine dell'integrazione 
delle truppe con l’ambiente locale e 
del controllo del territorio; le attività di 
debriefing e il supporto ai soggetti 
traumatizzati, anche in riferimento a 
ciò che è descritto come la gestione 
dell'everyday stress of military life. Un 
secondo aspetto, sempre all'ordine 
del giorno, è costituito dalla gestione 
delle operazioni di peacekeeping, di 
assistenza umanitaria, di supporto 
all'evacuazione di gruppi, e al con- 
trollo-difesa del territorio in chiave di 
prevenzione di azioni ostili caratteriz- 
zate soprattutto dalle tattiche cosid- 
dette irregolari di combattimento. Ri- 
spetto a questo ultimo punto è utile 
consultare i capitoli sulla costruzione 
di un forte sense-making collegato al- 
le azioni militari, sul pericoloso senti- 
mento di noia nelle fasi più statiche di 
Vita militare, sulla gestione delle mi- 
noranze presenti nei team per incre- 
mentamne la coesione, e sui fattori co- 
gnitivi e relazionali che incidono sulla 
prestazione. Questo handbook sulla 
psicologia militare si affianca ad altre 
opere della collana Oxford Library of 
Psychology rappresentate dai ma- 
nuali sulla leadership e sulla socializ- 
zazione nell’ambito delle organizza- 
zioni e delle istituzioni. 


Andrea Castiello d’Antonio 


questo mensile che si avvale della collaborazione dei più affermati speciali 


storico-militari. 
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Sono passati quasi 40 anni da quando Ciesse Srl è nata come una piccola 
azienda locale, crescendo giorno dopo giorno con entusiasmo e voglia di 


evolversi sino ad arrivare alla realtà affermata e conosciuta quale è oggi 

Ciesse Srl opera nel settore della ventilazione industriale sia sul mercato 

nazionale che quello internazionale e dopo anni di collaborazione con il 

mercato Russo ha acquisito la nuovissima certificazione Eac Ex. 

Grazie all’attenta scelta dei suoi fornitori primari e dei collaboratori, 

Ciesse Srl riesce a realizzare esecuzioni standard e speciali adatte a 

qualsiasi applicazione richiesta, assiale o centrifuga e per i più svariati 

settori, dalla semplice movimentazione di aria alla produzione di imballi 

plastici e in vetro, nell’alimentare, nell'industria molitoria, nautica, automobilistica, militare, negli 

scambiatori di calore e nell'oil & gas. 

Ma non solo. Anche quest'anno abbiamo superato i test di verifica da parte dell'ente certificatore per la 
produzione della serie assiale per funzionamento a 400°/2h 
completa di certificazione di conformità. 

Inoltre, fiore all'occhiello della nostra produzione è l'esecuzione 
ATEX, anch'essa certificata secondo la direttiva Atex 94/9/CE, che 
permette il funzionamento in aree con presenza di gas o polveri 
infiammabili da -20° a +60°, come nelle canalizzazioni degli 
impianti, sui tetti di grandi ambienti, nell'industria chimica o in 
quella alimentare. Tutto questo però pensando anche 
all'ambiente: siamo infatti conformi alla direttiva ErP per la 
progettazione ecosostenibile . 


Ciesse Srl , dove c’è aria. 


Igor Siluestri, Direttore Generale 
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RENAULT 


Renault SCENIC 4 


Multi-space for multi-stories 
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Con la tua famiglia, ogni giorno è una storia diversa. Nuova Renault SCENIC è lo spazio dove viverle 
tutte. Vieni in concessionaria e scopri il suo design esclusivo con cerchi in lega da 20”, la tecnologia 
innovativa del sistema Multi-Sense e la straordinaria modularità data dalla consolle centrale scorrevole. 


Emissioni di CO); da 100 a 118 g/km, Consumi (ciclo misto: da 3,92 5,8/100 km. Emissioni e consumi omologati. 


eif® HUB rent. 


RENAULT RETAIL GROUP ITALIA www.renaultretail.it 
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